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PREFAZIONE 



JL^a ifita h un libro , dice GoldsmUh , del qmU 
non ha le^a che una pagina sola 3 chi f^on ha 
visto che il suo paese natio . jF furono i Viag- 
giatori convenevolmente paragonati ai, fiumi , cjfc 
tanto piìi grandine maestosi si fanno^ quanto piU 
si allcntanan dalla sorgente , e passan4o per 
mezzo a preziose pen£ acquistano salutari ^ w^- 
rabili qualità, Quindi uomini vaghi di acquistar 
nuove cognizióni y e di dilatare II regfio dei 1%- 
mi non furono atterriti né dai ghiacci del /?o/a, 
nt dai fifochi dei Tropici , dalle alte cime deUc 
Andes , nh dagV intentati spazi del grand' Oceani 
del Sud . Ma vi fu una parte che spaventò o rispinse 
i viaggiatori pih risoluti. Questa fu l' Affrica. 
Quasi tutti coloro che addentro osarono di . per 
net rare , o v' ebber morte funesta , o spaventosa 
calamità v* incontrarono. Si h deplorata l' im/na^ 
tura fine del Colonnello Hougìiton^ di Runingcn, 
d' Hornefnann^ di Mungopark. L'accesso a quelle 
regioni è interdetto , e quasi impedito da mille 
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deità Grecia , e dp Boma , cht empì i granai 
dèi popolo vincitor di Cartagine , e che unita 
per vincoli politici ,. e commerciali inter-essi po'* 
trebbi giovare alle nazioni Europee ^ è V immerisA 
costa di Barberia. Ma per grande itifdicità una 
inospital gente popola quelle belle contrade ,. e /è" ' 
róci gouemi che sono i nemici del commercio ^ 
della pace^ della ci vii società, piìi> che la reli* 
gione Maomettéha, pongono una barriera fra du£ 
gran parti del globo , e sono forse la primor ca-^ 
giorve che V Affrica h così poco accessibile , « riman 
così barbara . 

Ma oggi che il biondo è ri:stabilito sopra ìé 
aihtiche sue bati >- che i Re possenti d' Europa 
imiti in Sacia ìdleànza voglìon per norma di 
lor patema amministrazione le pure leggi dell' E- 
pangelio ; che già V^ aarora risplende di giorni 
di giustizia € di pace ^ non si posson pik tot--' 
lerarv ^aei governi assurdi > e òru>taU , che tur-- 
ban V òrdin morale , e sonò in contradizione coi 
principi dell' umanità^ è coi progressi dei lumi. 
La saggia politica non puh pejWDettere che esi^ 
sta un nido di ladroni nel centro dei mondo ^ e 
la filosofia ^he ha fatta abolire V iniqua tratta 
dei Neri deve far sparire un pik grande scan^ 
dado dalla terra , la schiavith degli uomini bian^ 
chi . Si sonovon la voce dell' amicizia e Col tuono 
dei bronzi infuocati , richiamate a seguire prin^ 
cipj più moderati le tre Reggenze Jffricane^ si 



C7) 

è data una terrihil lezione alla città piU colpe» 
vote * Ma si potrà serrare contare sopra la lealtà 
d' un governo per sua natura sì torbido ? Si pub 
esser sicuri di pace quando rimangon l\odio , e 
la rea. volontà ? Si vuole sperare che pace lunga , 
che pace etema sarà ; ma .h ben conoscere quei 
paesi f quei popoli , quei governi y per saper quai 
mezzi aver pronti , e quai precauzioni adoperare* 
È bene rammentarsi < mali che si soffrirono per 
premunirsi efficacemente contra i novelli pericoli. 
In questo spirito, in tali circostanze, non sarà forse 
discara ed inutile là relazione d* un recente viag" 
gio nelle inospitali terre di Barberìa fatto da 
un uomo , che vi fu trasportato per una di quelle 
orrende calamità j sulle quali il genere umano da 
tanti secoli ha dovuto fremere, e lagrimare . Io 
dipingerò le scene dolenti ch'io vidi, la veridi^ 
ca narrazione io farò delle atrocità, e degli 
orrori • della Region dei pirati . Ora che siamo 
iti pace bisogna mettersi in grado di non dover 
pih paventar della guerra • Bisogna lavorare alle 
dighe , allorché le acque son basse * 
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LE MEMORIE 



xjLscc 



colto cento persone aver sempre in bocoa 
queste parole , che avventure furon le mie ! la 
mìa vita è un romanzo, voglio pormi a scrivere 
la mia vita. Quelli che passarono pel rumore 
di strane vicende, e fecero sublimi esperimenti di 
fortuna, quando caduti dalla possanza, e dallo 
splendore languiscono nel ritiro, e nella inazione, 
e gli divora la noia come divora la ruggine il 
ferro, per gettare ancor qualche l^mpo nel sen- 
tiero oscuro in cui si trovan ristretti, per con- 
servar quel nome, quella fama, quella vita infine, 
che secondo l'espressione di Pope respira sulle 
altrui labbra ,*prendon a scrivere la storia. di lor 
guerresche, o politiche gesta; più non stringendo 
la spada, o il baston del comando hanno ricorso 
alla penna, e sul teatro del mondo più non essendo 
gli attori prendon la più modesta parte d'autori. 
Non à vedon quindi che libri con questi titoU 
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in firontè: Memorie stottiche^ politiche, militari i 
campagne del Generale N, scritte da lui medesimo ^ 
mes rejlexionsy mon portefeuille ^ mes pensées , mes 
souvenirs. Senza avere rappresentato alcuna parte 
importante nel mondo , io mi trovai caduto nel 
più grande abbattimento della fortuna* Darò il rag- 
guaglio d* una mia trista avventura. N6n abbrac- 
cierà là mia storia che un corto, ma tein{)estoso 
periodo della mia vita. Né vita dovrei dir quella 
che fu di lutto, e d'orror cosi piena. Getti popoli 
dell' antichità non contavano che i soli giorni 
felici, e fu tin sapiente che vicino a morte si 
fece (questo epitaffio: ffo scorsi cinqnantasei anni 
e ne ho vissuti quattro . Tutti gli uomini che 
nuotano nel burrascoso pelago delle umane vi- 
cissitudini somigliano a quella coppia a vicenda 
felice , e miserabile , che gustato il nettare alla 
tavola degli Dei discendeva poi tristamente nel 
ceco regno delle ombre. Ma i piaceri e le gioie 
passan sul cuore dell'uomo, come Fala leggera 
di zefiro; le acerbe cure, é i rammarichi come 
taglienti ruote lo solcano. La feUcità^ dice Sciah 
spear y s'avanza tacita, e lenta muovendosi itt 
punta di piedi come un esploratoffe notturno j 
le sventure piombano in battaghoni serrati sui 
mortali oppressi dalla inflessibil necessità^ 
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ORIGINE DEL VIAGGIO 

L'uomo è ai>iinale querulo, e malcontento. 
Non si ascoltan che simili esclamazioni: 'oh che 
tempi ! oh che luoghi ! oh che gente ! oh che 
carte! oh che donne! oh che diavoli! Uno è per- 
do s^npre stanco della situazione in cui trovasi 
e in quella in. cui non è , vorrebbe essere. 

Per non so qual destino, o per qual naturale 
amore di cangiamento , a me e ad alcuni altri 
Italiani venne il pensiero di abbandonare la Gran 
Brettagna, quell'Isola fortunata che nell! universal 
politico scotivolgimento sola restava inconcussa ). 
die aperto ugualmente aveva il suo. seno come 
a»suoi proprj agli adottati figli, e nutria del pari 
r arbore del suo terreno, ed il germe straniero, 
die su quelle rive gettato venne dalla tempesta. 
Si amò di rivedere il Sole del Mezzogiorno, di 
respirar le aure liete del beli' Italico Cielo, e non 
'rammentammo , che • 

Brama di meglio star rende infelice 
e: ou peut on étre mieuoù quavec ses amis ? 
La felicità è una sorgente che nasce in noi e 
non vfen di fuori ^ ma noi non sappiamo rac- 
come le pure onde, e dirigerne il naturale e facile 
corso. Un Re dell'Oriente a^va promessa una 
ttcca e bella <rampagna a chi potrebbe con giù- 
^c^nGiento asserire d' aver goduto d' una costante 
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e piena felicità. Si presentarono due persone 
marito, e moglie, che asserirono, che riuniti in 
dolce connubio non aveano scorsi che giorni filati 
in oro. Se voi, rispose il Re, foste cosi con- 
tenti come voi^ite,non andreste in cerca di questo 
aumento di ricchezza e prosperità. Ma voi avete 
dei desideri , dei bisogni , dell' ambizione, andate 
voi non siete gli esseri felici ch'io cerco e che 
starò molto tempo a ritrovare. 

A noi che accadde? È accaduto come ad un 
giovane ipocondriaco che andò a consultare un 
famoso medico sulla sua cattiva salute , e gli 
disse: io mangio per quattro, ho una forza dsi 
leoni, salto come un cavallo, mi metto a letto 
e non mi desto fino alla mattina, non mi sento 
bene e vorrei che intraprendeste la mia cura. 
Il medico gli rispose : dateci pace , vi darò io 
im rimedio che vi guarirà da tutti i vostri gràn^ 
dissimi incomx)di. 



IL COmiGLIO BEI FALSI AMICI 

Ma non era il nostro progetto che una fug- 
gitiva idea, uno di quei pensier del mortiento, 
che buoni son qualche volta per interrompere 
la fredda monotonia della vita; ma jil progetto 
forse morto sarebbe come tanti altri riflettendovi 
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meglio nella maturità del tempo, e nella calma 
della ragione , se due falsi amici interessati forse 
a •precipitarci in passi* inconsiderati a porlo in 
esecuzione non ci avesser sollecitati , e c^uasi con 
Tiolenza sospinti ( i o) . Un uomo di %pirito aveva 
un portafoglio o un elenco, intitolato Catalogo 
de' miei amich . Prima pagina leggevasi Cuore . 
E sotto due o tre nomi e non più. Seconda pagina 
Tavola s terza pagina Borsa. Gli amici della tavola 
e deUa borsa erano stati molti , ma i nomi si. 
vedevano tutti poi cancellati . Si leggeva alla 
quarta pagina Maschera . I nomi riempievano il 
rimanente del libro . Quei nostri amici che la 
tavola e la borsa ci avevano avvicinati, apparte- 
nevano principalmente all' articolo Maschera , 
UEccIesiaste ha detto: dou' è il mio amico ^ ìii 
mio tesoro , I falsi amici, ov' è il tesoro , portano 
il loro cuore (i i). Quelle due fatali persone si at- 
taccarono a noi come si attacca lo spino aDa lana 
delle pecore . Il nostro cuore era limpido e bianco 
e non vi preiidea stanza il sospetto. Si può essere 
preparati a tutto fuori che all'ingratitudine d'un 
amico. Pure non negherò che troppa fu la nostra 
debolezza e credulità: qui ne sait se resoudre 
aux conseils s'abandonne. X.0 sciocco dice un pro- 
verbio chinese, lo sciocco chiede agli altri la ca- 
gion dei suoi falli, il saggio la chiede a se me- 
medesimo. 
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IL FATAI RITARDO 

Eramo tutti ascesi sul bastimento ^ aveam 
già le nostie picxole celle occupate, quando il e a- 
pitano là ci piantò , e senza saper perchè tor- 
nossene a Londra, e tre di e tre notti di lui 
non si ebbe notizia, e già cominciavamo a pian- 
gerlo per morto , e si volea hi metter sulle gaz- 
zette. Il sangue ci andava a catinelle pensando 
ai danni, che ci potean venir da un simil ritardo , 
ed al pericolo che si correva, che in questo frat- 
tempo il convoglio di Postmoutb fosse per por- 
si alla vela. Il capitano sapeva che l'aspettava- 
mo, ma somigliava a quel canonico che stando 
jn letto fino a undici ore, e venutogli il servo 
a dire che subito s' alzasse, v'era un Signore che 
r aspettava, aspetta rispose? Oh se aspetta posso 
restare nn altra ora in questo bel calduccino • 
Un uomo di mondo consigliava a non arrivar 
mai tardi agli appuntamenti, e a luoghi fissati, 
perchè tutte le idee svantaggiose alla persona 
poco esatta, e che mancò di parola, si presentano 
alla mente di chi si trova quasi burlato, e s'im- 
pazienta di vanamente aspettare. 

Expectata diu arrivò finalmente la venerata 
persona del capitano, e con un leggèro abbian 
pazienza, perdonino, tranquillamente se la pasr 
so» È curiosa come nel mondo tutto si crede 
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ajccomodar col perdono. Uno vi passa innanzi» 
vi spìnge indietro j perdoni dice , e a voi più 
non bada: uno. vi mette addosso un piede , che 
in pieno mezzo giorno vi fa vedere tutte le stelle; 
la prego a perdonarmi, dice, e a tutto ha sod- 
disfatto; e se ripetete, voi siete lo screanzato , 
colui vi leva la parola di bocca dicendovi fran- 
camente, doniando perdono, io dirò come la cosa 
sta; ìp dirò meglio di lei; questi vi dà solenne 
mentita, dicendovi mi perdoni, ella non sa 
quello che s^ dica: viene il peccatore , perdoni 
se la incomodo ; v' arresta il querulo creditore, 
perdoni una paroletta. E se_ ho troppo annojatp 
con questa inutile diceria, ancor' io prego di per- . 
donarmi. 



D E R O E 

Accadde appunto quel che doveva accadere; ' 
il convoglio parti mentre noi c'impazientavamo 
a Gravesend, e il capitano se ne stava a Londra 
a fare la bella gamba. Ne fummo afflittissimi, 
e vedendoci trepidanti ad esporci col nostro solo 
legno a traversare la spaventosa immensità dell' 
Oceano, il capitano ci diceva anime piccinine, 
che affogheremmo in un bicchier d'acqua. E poi 
prendendo un pomposo stile diceva, che egli 
era iin uomo che aveva gli occhi nella nuca ; 
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non si andava ad imbarcare senza biscotto j tutte 
le regole della nautica , le evoluzioni , i venti ^ 
le steUe, le longitudini le aveva sulle punta delle 
dita, e tutti i mari, le cdste, le baie, i seni, 
gli scogli, gli sapea'a mente come FAvemaria, 
gli parea d'essere il Tifi degli Argonauti, e sem- 
brava come Cesare dire al piloto: Non temere, 
tu porti Cesare e la sua fortuna. Non nego che 
per il lato della scienza non valesse assai , ma 
qualche volta: que les hommes d'esprit sont des 
hetes} Certo se non voglìam veder perfidia , e 
malignità bisogna dire che l'eccessivo orgoglio fece 
commettergli delle imprudenze e delle pazzie. Ben 
presto colui che s' alzava fino alle stelle ci cascò 
per le terre . Diceva un bello spirito Parigino 
d' uno scrittore a cui gli amici , i parasiti , la 
cabala aveano fatto un gran nome, ma quando 
si pubblicarono le sue opere si trovò eh' eran 
narcotici, insipidezze, e cose date alla stampa, 
non alla luce. Nous lui avons avance des grands 
fbnds, il nous à fait banqueroute . 

Il vascello che ci portava era appellato YEroe^ 
e per non so qual figura rettorica il Capitano 
Siculo r Eroe chiamava ancor se medesimo , e 
nói ttitti diceva dovere esser gloriosi e fortunati 
per esser guidati da un Eroe . Le regard d^un heros 
fait les grands hommes . 

Ma era meglio il non aver tanti onori . Che 
disgrazia seguitar i passi d' un Eroe , essere stra- 
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scinati dalla sua ambizione , sacrificati alla sua 
vanità ! Che fatai presente al mondo un Eroe ! 
Iddio ci doni dei buoni Principi ; ma il demo- 
nio della guerra non metta loro la fantasia di 
volere essere Eroi. 



Il TAMIGI 

Tutto il fiume da Londra a Woolwick, aDept- 
ford, ed alle Downs sembra uria gran foresta 
d'alberi eccelsi. È prodigioso il numero dei na- 
vigli che vi conduce lo spìrito del commercio, e 
l'errante genio delle nazioni del globo . Nulla di 
più maestoso che l'uguaglianza del moto dell'on- 
da, nulla di più bello che quelle romanzesche scéne 
della natura . È quale in versi pieni d' espres- 
sione e di gentilezza lo dipinse il Cavalier Den- 
ham nel suo poema di Cooper HilL 

Tìió deep yet clear , thó gentle yet not diill, 
Strong without rage^ without overflouing full , 
Rapido, e queto, d'alto fondo e schietto, 
Forte senza furor, pien, ma in suo letto. 

Io amo con passione le aeque correnti dei fiu- 
mi. La natura vi comparisce più animata, più pit- 
toresca ; quelle onde sono il mezzo del trasporto, 
e comunicazione, che mantengono la ricchezza, 
e la prosperità degli stati ; il filosofo medita gra- 
vemente mirando i passeggeri, e rapidi flutti; 

2 



( i8) 

il poeta gode errare all' ombra misteriosa dei ao- 
litarj salici ; gli amanti , gli esuli , gV infelici , 
uniscono i loro sospiri al mormorio dell'onda 
adente. Super /lumina Bahilonis sedimus et 
fievimus . I fiumi hanno una grande analogia con 
lo stato del cuore , e col pensamento dei pelle- 
grini del mondo; sembrano accompagnarli nei 
loro vagabondi passi , rammentano la rapidità 
della vita, e dei terreni diletti; sono l'imagine 
del corso delle umane vicende. Gli uomini , le 
cose, gli eventi si precipitan, si urtano» si suc- 
cedono come le onde rapide dei torrenti ; le uà- 
rioni scorrono , passano , si vanno a perdere 
nell'Oceano dell'età, e nel gran mar dell' oblìo. 

IL GENIO D'ALBIONE 

Ci allontanavamo dall'Inghilterra, e si vede- 
va il Genio gigantesco d'Albione che sembrava 
stenderci ancora le sue bianche braccia (i i). Ad- 
dio Isola potentissima del mare (12) , addio 
paese felice, ove regnan le leggi, e tempe- 
rate dalla clemenza; ove splendono quei genj 
protettori, e spira il soffio divino, che secondò 
Platone è sviluppato dai climi favorevoli alla virtù; 
ove infine come diceva il Principe di Ligne è 
un' aria di libertà , di prosperità , d' abbondanza; 
ove son bellissime donne , si va ognor di trotto 
serrato , si sguazza nell' oro, e non si vede una 
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ragione d' abbandonarsi allo Spleen , e di bru- 
ciarsi il cervello. Addio <:ari e rispettabili amici, 
che per tanti segni di benevolenza vivrete sem»- 
pre nella memoria del nostro cuore i che il cielo 
yi accordi, o miei amici, senza nuvole e senza 
tempeste il giorno di vostra vita , ed una via 
senza ostacoli per arrivare alla felicità ; che il 
genio delle dolci affezioni vi accompagni in tutti 
i vostri passi finche la morte simile a un placido 
sonno venga a chiudere i vostri lumi , e a far 
cessare la pulsazion di quei cuori, pieni di fuoco 
e di tenerezza . 

Gli antichi avevan due Genj o due amabili* 
Divinità, alle quali er:an sacri il pianto, ed il do- 
lor dell' assenza . Si chiamavano Abeone, e Adeo- 
ne . L' uno di questi pietosi Numi proteggeva i 
teneri amici, che aveano il duol di partire misto 
alla speranza di ritornare; Y altro proteggeva quei 
che restavano e nutrian la dolce lusinga di ri- 
veder le amate persone. Che questi due cari Numi 
accolgano i nostri voti ; e che le lunghe distanze 
Hiai non separino i cuori . Il total distacco fu 
per noi pien d' amarezza . L' addio, dice un gen- 
tile Poeta Inglese vivente, il mio amico Guglielmo 
Spencer, T addio se non si osa dirlo deve indi- 
carlo un sospiro; se è detto deve morir sulle 
labbra; se è scritto dee cancellarlo una lagrima. 



r OCEANO 

* È pieno d' affanno , e di turbamento Y istante 
in cui staccati dalle terre, dalle città , divisi af» 
fatto dal consorzio, e dalle abitazioni degli uo- 
mini il viaggiatore si ritrova mesto, solingo in 
balìa dei venti , e dell* onde , in grembo al pe- 
riglioso elemento , nella tremenda immensità dell' 
Oceano . 

Subito ci assalì tutti la malattia di mare, di 
cui non è maggior patimento : attrista quella in- 
variabìl monotonìa delle stèsse cose , e dei me- 
de»mi oggetti, non si ha che un' assicella d' un 
dito posta fra se , e la morte . La nebulosa strada 
delle tempeste^ il perigliosQ campo dei flutti ^ le 
voragini del profondo marej chiudon le spoglie 
dei naviganti^ che son j^eriti lontani dal lor do^ 
mestico tetto . 

Ma noi, specialmente in quei tristi dì della 
guerra, eram dei naviganti, i più miseri. Tutti 
i viaggiatori erranti sulle vaste solitudini dell* 
Oceano godon di riscontrar dei vascelli, d'inten- 
dere umana voce in quella immensità taciturna; 
ma noi, in simil guisa, soli, raminghi, con un 
piccolo legno, in un pelago ingombro di nemi- 
ci, e traversalo da un nuvolo di Corsari , ogni 
Vela che scorgevasi, o dovevamo crederla Francese, 
o Baiava , o Americana e viver sempre nel sospet- 
to, e nella trepidazione. 
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Ili mezzo a tal noja e tai patimenti eranlo 
tallegrati dallo scorrer che facevamo per quelle 
acque , t presso a quei lidi ove occórser sì grandi 
eventi 

*» E più d'un alto e fortunato duce 
« Veleggiò maestoso in mar di Ilice» 

Passammo pressò la Hogue, presso il Capo San 
Vincenzo, e presso Trafalgar, e i nomi si rammcn-* 
tarono d'Hawke, d'Howe, di Nelson, d'Jervis, di 
Strachan, e ci pareva di dimorar tuttora nella 
possente Albione, scorrendo i vasti regni della re* 
gina delle acque, e i luminosi campi della sua 
bellica fama 

Ó'er the glad watèrmofthe dark blue seà , , 
Our thought as boundless and our soul asfree^ 
Far as brèeze ùan bear the billow fóam^ 
Survey our empires and behold our home 

Sulle onde liete dell* oscuramente azzurro mare^ 
col pensiero senza limiti , con T anima libera al 
pari di quello, vagando per Faere leggero e sullo 
ispumoso flutto, il marinaro Britanno lo percorre 
come il suo Imperò, e lo contempla come sua 
casa ^iOrd Byron). Sublime è quell'Oceano senza 
fondc^ senza confini: T immensità sopra di noi, 
r immensità sotto di noi, e splendon la forza, 
^ la maestà del gtand* essere nella estensione dei 
cieli, € nelle acque incommensurabili dèlL'alnas^. 
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IL GOLFO DI BISCAGLIA 

Ci accostammo alle spiaggie delle Asturies, 
della Gallicìa, e del paese dei Baschi . Un grande 
e bello spettacolo le Spagne offrivano allora. Un 
Popolo nobile ) e generoso cotnbatteva per i suol 
sacri diritti, mostrava quel che può contro i più 
forti aggressori; una nazional volontà e unpo- 
polo) che fieramente seppe dir Nò ! Erano ammi- 
rabili la fedeltà, il coraggio, e la perseveranza 
dei figli di Pelagio, e degl'imitatori delle eroiche 
geste del Cid. Non fummo lontani dal Ferrol, 
e dalla Corogna , presso cui si accampava in 
quei giorni il famoso Poruer, noto sotto il nome 
d' El Marquesito . Pugnavan più addentro nelle 
montagne la divisione di Longa, e la gran Guer- 
riglia dell' intrepido Mina . Furono queste Guer^ 
rigiie^ e fiiron quelli uomini Liberali, che ani* 
inali dallo spiritò delle Cortes con una intrepi- 
dezza maravigliosa, con una fedeltà senza pari, 
hanno resistito ai giganteschi sforzi delPoppressor 
dell'Europa^ e Ferdinando VII, per opera loto, siede 
sul Trono dei Re. Rimanemmo alcun tempqiiel gol- 
fo della Discaglia , in quelle terribili accyip, che 
sembrano riposare sul grand' abisso . È quello 
il campo delle tempeste; ma noi vi provammo 
una lutiga calma, che ci fu di doglia e spaven- 
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to, perchè più restavamo in mare più cresceano 
4 nostri pericoli. Il saggio, dice un Sapiente Chi- 
nese, il saggio teme la calma; viaggerebbe in- 
trepido sui venti, e sulle tempeste. ' 



IL T A G O 

. Succedette alle calme un violentissimo vento* 
Si volava sull'onda. Passammo come un baleno 
davanti al capo Finis terre, e si arrivò alle cost» 
del Portogallo, ed alla imboccatura del Tago. 
Ci apparian sublimi e magnifici il sasso di Li- 
sbona, Santarem, Cintra, ed il Convento di su-* 
ghero (i3). Credemmo vedare il campo celebra 
di Vimiera, ove spiegò primieramente nel mez- 
zogiorno il vessillo della vittoria il Britannico 
Fabio e l'Annibale. Due convogli , uno venuto 
dalle Azorre , V uno dal Rio J|iieiro entravano 
con la marea nel gran fiume. Noi non entrammo 
nel Tago. Cosi nulla potrò dire della città d'Ulisse, 
della patria del Camoens , e del fiume dalle 
arene d' oro , salvo chtf non facessi come 
quel viaggUltore, che scrisse nel suo diario: a di 
iarUi del mese tale^ passammo a dieci miglia di 
distanza dalT isola di Borneo : gli abitanti mi son9 
sembrati molto gentili. 



(M ) 

VIAGGIO LUNGO L ATLANTICO 

Gl'impetuosi Tenti del Nord ci portaron pei* 
V Atlantico . Se proseguìa con quell' impeto y A 
andava credo ad urtar nel Pico di Tenariffo,o 
e* incontrava il minaccioso genio delle acque i 
che già si oppose a Vasco di Gama . A du- 
gento miglia nel vasto pelago , sulla gran strada 
dei naviganti che vengono dall* America e dalle 
grandi Indie, s'incontrarono due Vascelli Inglesi , 
che carichi di ricche merci ritornavano (dal golfo 
d'Orixa. Vennero a parlamento con noi, e le 
prime cose che domandarono "fiiron le novità 
dell' Europa . Erano interessantissime allora, e v«* 
ramente il tempo presente era gravido dell' av- 
venire . Demmo loro i ragguagli più estesi 
delle vittorie di Wellington, della campagna di 
Russia, e dei primi successi della gran Lega in 
Germania . Avevamo per fortuna una dozzina di 
gazzette del Collier e del Times ^ e il dare agl'In- 
glesi la gazzetta fu dare un tesoro ( 1 4) » e fu un 
singolare e vago spettacolo porre in essere un gabi* 
netto di lettura , un' accademia scientifica e l'oc- 
cuparsi dei grandi affari del móndo e parlar ài 
politica in quei muti, ed immensi desiti dei mari ^ 
GÌ' Inglesi ci regalarono quattro bottiglie di Ma- 
dera e del Capo in premio alle gran novità; 
si bevve alla gloria dell'Inghilterra, alla salute 
del Re Giorgio , e del Principe Reggente, ai sue- 
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cessi della grande Alleanza ai Governi legittimi ^ 
e moderati, alla memoria dei Rostri Amici a Lon- 
dra j a Cantone ed a Calcutta, a quella dei Sag- 
gi di Benare», e degl' Uomini' indipendenti del 
Parlamento Britannico ; ci separammo col dispia- 
cere col quale si lascerebber dei vecchi Amici • ' 
I giorni non si passavano nel diletto, ma le 
notti su queU azzurri campi, in quel sereno Cielo^ 
iti quella imm^isità maestosa erano d'una bel-* 
lazza straordinaria. Il giorno è fatto per la gio-^ 
josa dottrina del Paganesimo ^ la nòtte , e il suo 
Stellato Cielo son fatti per le Anime che profis-* 
sano un culto piU puro^ L' immortalità dell'Ani" 
Tha si è munif estata nell'oscurità della notte; la 
luce del Sole abbarbaglia gli occhi che credotuf 
di vedere . 



ZB OOSTE 1>EL REGNO DI FEZ 

G spingemmo verso le Terre, e appoggiam- 
dlo sulle Coste del Regno di Fez. Eramo presso a 
Salò Tantico nido dri più feroci Pirati, né osamnio 
scendere al suolo per non inconti^are una nuova 
Tauride per gli stranieri . Si scorgean distese in 
cerchio magnifico le montagne del grande A- 
tlante, e presso alla Costa A distingue van flo*^ 
ride valli ^ e colline su cui si alzavano Palazzi 
Moreschi, ed Arabe Torri di singolare, e vaga 
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strnttura • Colà si stende rimp6ro dello Scerìf 
di Marocco . È il più gran Despota delia terra . 
Non ha Ministri , non Consiglieri, ma ciechi A* 
genti delle assolute sue volontà; tiene nel suo 
Palazzo una Guardia di Donne che si spediscon 
nelle Province a dar la tortura alle Mogli dei. 
Grandi per far loro rivelare i Tesori dei lor Ma- 
riti;: i suoi sottoposti non ricevon paga, ma debbon 
ri£éirsi sul Popolo, non gli si parla, che facendogli 
qualche regalo, fosse una semplice coppia d'uova; 
uno non si presenta a lui che col terrore con cui 
comparirebbe in facciaa un'adirata di vinità.V'è qual* 
che cosa di simile a quello che si pratica verso un 
Monarca dell' Isola di Giava a cui in luogo di 
comparir d'avanti con decente abbigliamento, 
e tener discorso elegante , anfco i più grandi 
della Nazione compariscon coperti di cenci, e 
parlano con la lingua la più volgare per mostrare 
la gran distanza che passa tra la sublime persona 
del Dominante, e la misera dell' uom sottoposto . 
Nel pensiero di quei Tiranni nulla è la vita dei 
Sudditi . Il feroce Muley Ismaele si divertiva a 
mostrar la sua forza, ed agilità troncando una 
testa nell'atto di montare a Cavallo . Si dice che 
uccise di propria mano quarantamila suoi Suddi- 
ti . Egli non era ucciso, ma era peggio, te- 
meva sempre la morte. Il Sovrano attuale è 
un Principe umano, pacifico, molto differente 
dai suoi predecessori Muley Ismael, e Sydi Me* 
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hemet, e il feroce Muley Ismael (i5); ma U Re- 
gno è però continuamente agitato dalle guer- 
re civili; r Impero di Marocco, che gli Afiiricani 
chiamano Meracach non è sì grande qual fu 
altre volte quando la setta fanatica ed ambiziosa 
dei Morabeth uscì dal deserto simile a im vor- 
tice infiammato ; quando gli Aifrìcani invaser la 
Spagna, guidati dal terribile Jussuf, e poi da 
Tecfin il Morabita; e quando T Emir al Mou- 
menin su tutta la Barberìa, sulle tribù del gran 
Sahara y e fino sulle ardenti regioni del Soudan, 
dilatò i confini del vasto Impero di Mogreb . 



LA SATA Dt GIBILTERRA 

Si potette infine imboccar nello stretto, ed en- 
trar nella' Baja di Gibilterra. Non potemmo 
scendere a terra per timor della febbre gialla 
che imperversava in varj meridionali porti di 
Spagna . Restammo un dì nella baja, ed ammi- 
rammo dappresso le prodigiose fortificazioni eret- 
te in quella inaccessibile rupe; il campo di San 
Rocco; il luogo donde il generale EUiot fece 
saltare in aria le famose batterie ondeggianti, e 
U mar d'Algeziras óve dall'Ammiraglio Rodney 
fu presa tutta la squadra di Dòn Giovanni di 
Langara. Era interessantissimo lo spettacolo deli' 
immenso popol di naviganti, e di marinari nella^ 
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più grande attività della vita . L' uomo di mate 
è V uomo per eccellenza; la sua patria è il mon- 
do; per lui tutto il genere umano è una va- 
sta famiglia; egli è desiderato da tutte le genti, 
perchè porta Tabondanza^i comodi, le voluttà* 
Destinato a combattere tutti gli elementi , a 
superare tutti i pericoli , la sua anima deve 
esser forte , il suo spirito ornato , le sue vedute 
estese, il suo carattere eccelso. Fiero come F ele- 
mento che abita, libero come V aura che lo muo- 
ve, debbe avere ^rincipj di condotta per tutti 
i luoghi; è nato per viver con tutti gli uomini « 
L'uomo di mare è F amico della società, del- 
la umanità, e della civiltà; diffonde i lumi , i 
vantaggi, ed i benefizj; vero cosmopolita fa la 
splendor dei popoli liberi , fqrma la forza e la pro- 
sperità degli Stati: le tr ideai de l^eptane est le 
iceptre du monde (16). 



• AMMUTINAMENTO 

Sarebbe stata prudenza rimanere alcuni di ili 
Gibilterra affine d'unirci ai convogli Inglesi, dei 
quali ogni settimana qualcuno solea partirne per la 
Isole del Mediterraneo. Erasi ricevuto T avviso 
che erano in mare le squadre dei Barbeteschi, e 
i marinari nostri^ che tutti o per trista fama, o' 
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per dolorosa esperienza conoscean gli orrori ed 
i patimenti nei ferri di scbiavitù, proteistarono 
ad alta voce che non volean proseguire il viaggio 
se il nostro Legno non si poneva sotto la scorta 
delle Fregate, che proteggean la navigazione. Ma 
il Capitano che si sarebbe fatto fare a pezzi, piut- 
tosto che spender quattro carlini di più, prolun- 
gando la dimora in quel porto (17), usci fuor 
dei gangheri, chiamò le proteste dei marinari 
insubordinazione, rivolta, crhnen Lesae majestatis^ 
e giurò che arrivato in Sicilia farebbe i conti, e 
tutti come ribelli gli farebbe mettere in una ca- 
mera ove non vedrebber più lume. Ripeteva 
pomposamente che un Capitano è un Re sul 
bastimento , che la sua volontà è la legge , e che 
ì sottoposti debbon chinare il capo , e tacere . 
Io che mi trovava nella stessa barca, e negli stessi 
pericoli pensai potermi rivolgere al Re sul ba- 
stimento , e parlargli fuori dei denti. Voi, gli 
dissi j dovete stare ai patti, dirò quello che Seneca 
disse a Nerone : / limiti della vostra possanza fini' 
scono là ove termina la giustizia: Signor Re sul 
bastimento , voi sarete un Re di coppe , e di 
picche, arate diritto e non fate il fanfarone, per- 
chè se Dio ci fa grazia >d' arrivare in Sicilia vedrera 
chi dovrà pianger, echi anderà in camera buia. 
Mai passeggieri in luogo di sostenermi, mi tiravan 
pel vestito, mi davano sulla voce , e ripetean 
le trite sentenze « Non bisogna entrar nella folla 
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a farsi pigiare; comandi chi può, obbedisca chi 
deve; i'asin legate ove vuole lil padrone; nelle 
case debb' essere a comandare un pazzo solo. « 
Erano tutti bravissime persone, ma di poca risolu- 
zione. Quello che manca più agli uomini nelle gran 
circostanze non è il talento , e il giudizio, ma il 
carattere, e la volontà, e spesso più danno viene 
dalla debolezza e dalla troppa diffidenza di se 
medesimo , che da presunzione e da estrema vi- 
vacità. Quei buoni amici, confidando nel Capi- 
tano vedevan tutto color di rosa, e andavan lie- 
ti , e felici come se andassero a un par di nozze , 
e ad una festa di ballo . Cosi un certo uomo di 
Pisa in una gran piena dell'Amo, avendo vo- 
luto afferrare una trave , che giù veniva per la 
torbida onda , fu trascinato egli stesso dai vor- 
tici, e andava a perdersi nelle spelonche del 
mare. Tutta Pisa affacciata alle spallette del ponte, 
gemeva, ed inorridiva a questo tristo spettacolo. 
Oh pover* uomo gridavan tutti affannosi , sarete 
pasto dei pesci; chi sa ove Y acqua vi porta a 
finire ; chi sa i pianti che farà la vostra povera 
moglie!.. E colui abbracciata la sua bella trave 
alzando la fronte , e il guardo sereno, diceva 
alla turba commiserante <« Io per me spero bene««. 
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LA LUNGA NAVIGAZIONE 

Madama du Deffant diceva di non conoscere 
che tre sorte di persone nel mondo : des trom- 
peurs , des trompés , et des trompetbes . Dopo che 
i passeggeri ingannati* si fecer la tromba della 
fama,del capitano, rialzò k cresta, non ci fu più 
da tenerlo. Avremmo dovuto lasciare andar solo 
costui che si credeva un Astolfo 

•« Lasciamolo andar pur, né ci rincresca 

*< Che tanta strada far debba soletto 

« Per terra d'infedeli, e Barbaresca 

« Dove mai non si va senza sospetto. Arios. 

Ma, seco uscimmo noi dalla baia, e seguitammo 
il nostro Astolfo, e il suo corno. 

Ci avea promesso d' andare a dar fondo in 
Portomaone , ove sicuramente si sarebbe unito 
a qualche convoglio . Io più volte gliel rammen- 
tai, e gliene detti il savio consiglio; ma chi rfon 
è savio non può essere consigliato , dice Ma- 
chiavello , e Madama Geoffrin diceva: non date 
mai consiglj a quei che ne hanno gran bisogno, 
n Capitano parve apposta allontanarsi dalle Isole 
Baleari , e domandando ov'era Maone : Maone ? 
Disse, chiama e rispondi ^ e piegò cento miglia 
ancor verso TAfrica ; non volle udir parlar mai 
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più di convoglio , e baldanzoso come Marfisa 
tt Dicendo, che lodevole non era 
« Che andasser tanti cavalieri insieme ^ 
« Che gli stomi, e i colombi ivano in schiera, 
*» I daini, i cervi, e ogni animai che teme; 
« Ma l'audace falcon, l'aquila altera, 
« Orsi, tigri, leon soli ne vanno, 
«« Che di più forza alcun timor non hanno. 



LA NAVE DELLA FAME 

Uno' dei pochi diletti nei lunghi viaggi di 
mare , è quello di assidersi a larga mensa , e 
starvi delle ore àìcenào: a tavola non s' invecchia \ 
ma col nostro Capitaho non e' era da fare stra- 
vizi . Un Predicatore che in tutta una Quare- 
sima , non fu invitato a pranzo da alcuno , disse 
neir ultimo suo Sermone , che egli aveva decla- 
mato contro tutti i peccati, eccetto quel della 
gola, perchè non gli era sembrato che questo 
vizio dominasse in codesto Paese . 

Ci avea bensì il Capitano promesso che ci 
avrebbe fatto un trattamento regio ; che per noi 
si sarebbe trovato il latte di gallina; ci avea 
detto anipoUosamente come il Dottor Cincistio 

^ Starete in serbo , ed in barba di micio 
« Come un Prete che ha un grosso beneficio 
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*'E come un uccelletto 

« Poi ci tiene a stecchetto, 

«( E ci fa stare a dieta 

« Come un malato, e un povero, poeta. 

Si mangiava d'utj, po' di riso metà composto di 
sassi, e che era la spazzatura d'un fondo di magaz- 
zino , e un po' di carne salata, che per istrapparla 
bisognava prendere le tanaglie , e continuava a 
cibarci tre giorni, perchè ci rimaneva tutta fra i 
denti . Il vino si faceva con la voglia, e nem- 
meno si aveva birra, ma bisognava contentar$i 
di cattiv^acqua mescolata d'un po' d'aceto; ed ew 
proprio il calice di passione(i8),Se avessimo avuto 
un po' d'appetito si trovava il modo di farcelo 
tutto andar via, e quando appunto èra l'ora di^ 
desinare venivan voltate non so in che modo 
le vele, e il vascello faceva orribili strabalzoni, 
ciò che ci scombussolava tutto lo stomaco , e bi- 
sognava andare a letto piuttosto che mettersi a 
tavola. Io fui quaranta giorni malato e se qual- 
cuno resisteva, e potea mangiare, un boccone, 
quel boccone al nostro Capitano gli uscìa dagli 
occhi. Fummo propriamente su quella nave come, 
il disgraziato Conte Ugolino nell'orrida Torre 
della fame. E il soffrivate? ci sarà detto; chi pe- 
cora si fa il lupo se la mangia . V era da 
uscire fuori dei gangheri (19)» ma che volevate 
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fare? Io che avrei avuto la berretta torta, era con-. 
tinuameate tra il Ietto e il lettuccio, e tutti eramo 
poi sì languidi y si rifiniti, che non si aveva più 
un fil di voce , non si aveva forza da alzare un 
dito. Il Prìacipe Guglielmo d*Orangei diceva, che 
con tre giorni di dieta, farebbe un poltrone del 
più valoroso uomo della terra. Il Capitano poi a 
vederlo era uno spettacolo; se ne stava quattro' 
o cinque ore steso in panoìoUe a rosicchiarsi una 
crosta di pane biscotto, e sgusciarsi due fave 
cotte sopra la brace come se si mangiasse un pa- 
sticcio o si spolpasse un cappone, /a, diceva un 
Rodomonte somigliantissimo al nostro Eroe: Io 
non renderei una piazza malgrado la piU^gran 
fame che ut si potesse soffrire, — Lo credo, gli 
rispose il suo cameriere (20), perchè non conosco 
^ un Uòmo che tenga un posto pia ostinatamente di 
voi. Vi ho osservato che restavate quattr'ore a ta^ 
vola sopra un' aringa salata . 

Mi si perdonef anno tali vane , e frivole di- 
gressioni; ma pur troppo tragiche istorie ver- 
ranno da raccontare. La circostanza in cui mi 
trovai tollera tali storielle (ai). Quando alle pic- 
cole, e gaie cene, che Scarron solea dare ai belli 
spiriti di Parigi, non era all'ordin F arrosto, il 
cuoco veniva all'orecchio di Madama Scarron, 
tlipoi la celebre Maintenon che aveva il talento 
di raccontare con una grazia particolare, e di- 
eevak : fate a qiiiesti Signori uno .de vostri bei 
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raccantì perchè V arrosto non l eotto . E poi . 
Et quoi fàire dans un hatiment a moins qu'on 
ne conte ? 



PERICOLI E *DIS ASTRI 



Sicelides muse paulo malora canamus. 

Si navigò più giorni senza incontrare un sol 
bastimento, ed appariano i tristi effetti delia guer- 
ra, e degli antisociali decreti del Capo del Go- 
verno francese d'allora. Non navigavano i saggi 
Capitani che stretti in numeroso convoglio ; il 
nostro solo Eroe osava percorrer solo il perigliosa 
regno dei venti. Ma a fare i bravi la pagammo salata. 
Una notte quando secondo i calcoli del Capitano 
ci credevamo 4© miglia lontani da terra., ci tro- 
vammo appena un miglio distanti, e se non era 
un fuoco acceso dai pastori della montagna an- 
davamo a urtar nella costa, e a perir tutti in 
quella notte d'oscurità. Un altra notte si accostò 
cheto cheto per montar subitamente all' assalto 
un legno di Forbanti, o diBuccaneri, il cui equir 
paggio è composto di tutte 1* razze , di tutte le 
sette, di tutti diavoli scappati dall'inferno, che 
ognuno ha sulF anima dodici morti , e non do- 
mandan la borsa o la vita, ma levano la vita e 
poi la borsa. Fortuna, che si scopri qualcosa che 
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come un nero fantasma si muoveva in seno delle , 
ombre, se nò ci pigliavano nel letto caldi caldi 

^ Presto s' estingue chi di sonno è carco : 

^ Che dal sonno alla morte è un breve varco. 

Altri fatti occorsero , che ebbero più del comico 
che del tragico. S'incontrò un Capitano che non 
volea dare il suo nome: il nostro sostenne i 
suoi diritti , e la sua preminenza. Preso un bel 
contrattempo gli scagliò una cannonata, che non 
gli deve aver fatto molto piacere. Quei se la prese 
senza rispondere , e chiotto chiotto se la fumò. 
Fu come colui che in una disputa ricevuto un 
solenne schiaffo disse all' antagonista scherzate o 
dite davvero? Dico davvero: alla buon ora ^ per' 
che io non amo gli scherzi di questa natura . 

Passò un Napoletano, che coi Siciliani aveva 
ruggine , e che ci avrebbe voluto cavar gli occhi . 
I due Capitani si messer sulle etichette e al tu , 
per tu , come due ambasciatori per la preceden- 
za, o due cantatrici di teatro che vogliono avere le 
loro convenienze , ed esser Tuna e V altra prima 
donna a perfetta vicenda. Non si presero per i ca- 
pelli, ma se ne dissey di quelle che levavano il pelo, 
e fu un grazioso, «nuovo spettacolo quella pu- 
gna d'ingiurie, che i due Capitani si mandavano 
e rimandavano a suon di tromba sui vasti Campi 
dei Mari {12) . Più volte noi eccitammo il Capi- 
tano a chiuder per sempre la bocca a quel petu- 



( 37 ) 
Unte ) ma egli ripetea voler serbare la pancia ai 
fichi e voler morir nel suo letto . Cos' è questa 
paura diceva un Colonnello ai soldati, che trava- 
gliando alla trincea al minor dei colpi, che tira- 
van quelli della città abbassavan la testa , cos' è 
questa paura che avete ? Viene una cannonata, 
porta via la testa, ecco lutto. Trovatemi, diceva 
un uomo faceto, trovatemi un paese ove non si 
muoia , ci andrò a finire i miei giorni. Il nostro 
Capitano si scosse, e si lanciò come un fulmine. 
Più pauroso di lui, non stette il Naporiello a stro- 
lagare il tempo , e scappò via come un razzo . 

A la suite d'une querelle , 

Oh le Gascon Figeac avait fait d'insolente 

Pour en decoudre un tirailteur Vappelle; 

Arrivé sur le pre Figeac tout tremhlant 

Ditnous ne nous battons quejusque au premier sartg/ 

Non Monsieur dit l'autre, point de grace; 

Le combat ne finirà que Vun de nous ne reste sur 

la place; 
Eh donc reprit Figeac , restez y je m'en vas. 

Quel principio di tragedia con uno scioglimento 
sì comico mi fa rammentare una storia che nar- 
rerò, perchè io sono come la mia nonna , che 
aveva sempre il suo fatterello adattato. C era ui^ 
Signore che sposò una donzella, che era un'oc- 
chio di sole , ma un capo che •frullava davve- 
ro . Non mancò tosto d'adoratori , e la casa era 
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un continuo ra e vieni, e non metteva erba per 
quella- via . Il marito la stiacciava male , e un dì 
buttò giù la buifa, e disse alla dama: Io non 
vo' pih questo flusso e riflusso di logiche ^ di sca- 
pati^ e di cicisbei: se piUci vedo qualcuno , una 
gran scena seguirà dicerto . La Signora fece c<fnto 
che parlasse al muro, e se prima avea dieci pa- 
titi, adesso ne ha una filza lunga due braccia. Un 
dì che fu fatto entrare un biondo zerbinotto , il 
marito che stava alle vedette spalancò la porta di 
un colpo di piede , ed entrando subitamente sor- 
prese la bell% e il drudo che stavan per man te- 
nendosi , e che a quella vista restaron di sale . 
D* un aria brusca voltosi il marito alla moglie , 
Madama, le disse, si ricorda ella di quello che le 
ho promesso? non le ho io detto che farei una 
scena ? La sarà bella . Cosi dicendo in aria mae- 
stosa , alla maniera dei tragici attori si messe in 
giù e in su a camminar per la stanza, e a passo 
misurato e nobilmente gesticulando fuor della 
stanza usci, come esce dal palco scenico il Prefetto 
delle guardie Artabano . • 

Ma non bisogna togliere la fama al Naporiel- 
\o . La discrezione dice Falstaff è la prima parte 
del valore; chi n^uore non è più buono a niente; 
ma chi fugge può ritornare un' altra volta a com- 
battere . 
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IB NAVI SOSPETTE 

Navigavamo presso alle coste della Sardegna, 
allorché una mattina dietro a certe isolette , o 
grandi scogli appellati il Toro e la Vacca, scor- 
gemmo cinque o sei vele cHe ai maliziosi lor movi- 
menti , al mostrarsi e nascondersi che facea- 
110 , ci dieroii molte cagioni di dubitare • Il Ca- 
pitano sosteneva che era il convoglio Incese, e 
tolei far fonsa di vele per raggiungerlo^ aia noi 
^dammo che erano Barbereschi belli , e buoni 
e che in bocca al lupo non ci volevamo andare, 
t colui gridava, che noi non avevamo tutti i 
nostri giorni e volevamo insegnar leggere ai dot- 
tori. Fortunatamente il Piloto Roberto Catania, 
uomo probo e di abilità, assicurò che era la squa^ 
dra Algerina, e bisognò che il Capitano cedesse 
al grido comune e andasse a dar fondo nella vi- 
cina Isola di san Pietro 

« Ma cedendo queir anima superba, 

« Fé una bocca di biascia sorba acerba , 

« Ed' era sconcertato a sì gran segno, 

« Che pareva un Ebreo che ha perso il pegno. 

Arrivato quindi al porto di sicurezza paiiava 
del corso rischio come una certa Dama, che nar- 
*rando d' essersi Irova'ta a solo a solo con un ar- 
dito, e amabile Ufiziale, e d'esserne uscita salva 
per miracolo, o per il rotto deUa cuffia, come 



(4o ) 

suol dirsi, si servìa di questa espressione V h^ 
scampata bella ! 



SBARCO ALLA PRIMA TERRA 
ir ITALIA 

Non cosi lieto e sollecito si gettò Giunio Brute 
a baciare l'antica madre; tion cosi pronto al suolo 
si lanciò Giulio Cesare , come trasportati dal più 
vivo, e tenero sentimento, ci gettammo noi sulla 
spiaggia di quella cara isoletta . Delle lagrime di 
gioja , e di tenerezza scorsero dai nostri occhi 
nel rivedeij^, toccare, abbracciare dopo tanti anni 
d' assenza le prime Italiche rive , nel respirar le 
aure • dolci , che veniano dalla parte della nostra 
terra natale. Qual diletto dopo un penoso viag- 
gio , dopo la vita solitaria e monotona delle lun- 
ghe navigazioni , dopo non aver visto per tanti 
giorni che cielo, e acqua, e acqua, e cielo, di 
rivedere del mondo abitato , di poter premer la 
terra, di correr sopra l'arena! Il mal di mare, e 
quel gran mal della noja che fu appellata la mi- 
crania dell' anima subito si dileguarono ; come 
Anteo, toccando la terra tutte ci parve le nostre 
forze riprendere, ci, rinfrescammo , ci riavemmo 
con buoni vini, con saporose frutta, e particolar-* 
mente con una qualità d' uva che era dolce come 
k manna , e i grappoli erano grossi come quelU 
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del paese di Canaan . Eramo veramente conten- 
ti , ci pareva esser giunti sopra la terra di Pro- 
missione . Per motivo della peste di Malta, e della 
febbre gialla di Cadice non ci fu permesso in- 
ternarsi nell'Isola, ma ci fu assegnato un luogo 
da passeggiar sulla riva . I Signori del Paese 
vennero a farci amichevole compagnia , scesero 
A passeggiar lungo il mare tutte le belle . Si 
gode di conoscer l'uomo qui mores hominum 
multorum vidit et urbes , si brama udire le storie 
meravigliose narrate dal pellegrino . Ognun di 
noi benedice questa terra di salvezza, di riposo e 
di refrigerio , scorre col lieto sguardo tutta la 
bella isoletta 

« E intanto oblia 

« La noja e il mal della passata Via. 



,V ISOLA DI SAN PIE TUO 

V Isola di San Pietro è piccola e poco uber- 
tosa, ma fa un esteso commercio con le Isole 
Baleari, e conCaglieri. Vi si raccoglie poco grano, 
ma vi son mo^ vigne, i monti son pieni di sel- 
vaggiume , il mare abontantissimo di pesce , la 
pesca del tonno è la prima di tutto il Mediter- 
raneo. Gli abitanti sono della più buona indole, 
garbati, cortesi, sinceri, e pieni di quella be- 
nevolenza che è la vera gentilezza. Vivono in, 
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dolcissima pace , e sarebbero pienamente felici , 
se non dovesser sempre tremare per le conti* 
Bue minacce dei pirati di Barberia . La squa^ 
dra di Tunisi quaranta anni fa desolò tutta 
r Isola . Non sono più di sette anni che so- 
praggìunti una notte i ladri Algerini sorpreser 
quella infelice popolazione, e la condussero tutta 
a gemere incatenata nei tristi lidi dell* Africa . 
La storia delle passate catastrofi , e il quadro 
dei patimenti sofferti sono sempre presenti alla 
imaginazione atterrita di quelli Isolani, e son 
da loro dipinti coi colori della passione , e del 
turbamento. Dei mali non ignari, eran sensi- 
bili ai nostri pericoli . Ci avvertirono esser er- 
ranti in quei mari le squadre d'Algeri e di Tri- 
poli ; ci narrarono che nelle scorse notti era stato 
fatto uno sbarco in una remota parte dell'Isola 
e portato via del bestiame e un ragazzo; ci dis- 
ser Ja trista avventura del Consiglier Seratti ca- 
duto schiavo dei Tunisini (22); ci pregaron, ci 
scongiurarono a rimaner qualche giorno nel 
porto , e a non esporci a sì imminente pericolo , 
L' Isola era assai ben guardata. Vi avean costruita 
una piccola fortezza e cinto d'un muro il Borgo. 
Pregammo il Capitano a trattenersi alcuni giorni; 
il promise . Tornammo la sera sul bastimento 
lieti del giorno passato , e dèlia speranza di scen- 
dere il di seguente sopra' Pamica spiaggia. Ognu- 
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no ideava i suoi cari e semplici spassi , ognun 
sperava fra quei buoni abitanti 

* Infino a tanto dlmen farne soggiorno, 
« Che agevoli fortuna il suo ritorno. 

IMPRUDENTE USCITA DAL PORTÒ 

La na^a^a ancor si copriva del suo ricco 
manto di stelle , e la Dea delle notti placida- 
mente pei cieli mvioveasi sul suo carro d'ebano, 
quando fummo svegliati da un rumore confuso, 
da un general muovimento in tutta la nave . 
Ci alzammo agitati, e con sorpresa, e sdegno, 
e dolore , vedemmo che il Brigantino aveva 
messo alla vela , e ci trovammo in mezzo al va- 
sto , e periglioso elemento . Tornava intanto da 
terra con la barchetta lo Scrivano, avea gli oc- 
chi stralunati, pallido il volto, il Capitano gli ac- 
cennava di tacere. Si sentivan colpi di can- 
none all'Oriente, ed al Mezzogiorno^ erano se- 
gni di sospetto e d'allarme che si davan Pisola 
di San Pietro e la penisola di Sant' Antio<:o . 
Ma tornate indietro diceàmo al Capitano atter- 
riti , non vi esponete a tanto cimento . Io, ri- 
\ spondea bruscamente , sono partito per la Sici- 
lia, ed in Sicilia vado . Ma i patti sono di na- 
vigar col convoglio - mostratemi i patti -- la scrit* 
ta.-La scritta w)i non r avete. Meritato avrebbe 
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che sorgessimo nel calore dell' ira , e della ven- 
detta, e che qualche uomo fervido e risoluto 
come r Emilio di Rousseau ia una pari occa- 
sione vendicasse i suoi compagni d' infortunio, 
Hberando il genere umano da un traditore, e 
il mare da uno de' suoi raostrìl rm. ,,» nolo mor- 
tem peccatoris : convertatur et vivat. 

Eramo quasi giunti al termine del viaggio, 
non v'eran più che tre o ^quattro giornate per 
arrivare al desiato porto , e ci andavamo ad e- 
sporre a così gran naufragio ? Meritavam sorte 
migliore . I nostri marinari erano pieni di an- 
sietà di rivedere le loro mogli , e le dolci fa- 
migliuole . Riportavano tutti un piccol peculio , 
frutto di loro industria, e risparmio ; il giorno 
che sarebber giunti ^1 paese sarebbe stata una 
festa . Non si poteva trovare gente più buona . 
I passeggeri tutti eran persone di merito . Il Ca- 
valiere Giuliano Rossi si distinguea per la nobiltà 
deir animo, e per coraggioso carattere. Riportava 
dall'Inghilterra utili notizie, e una sposa, dama 
di gran virtù , talento e perspicacia , con due 
graziose bambine, frutto di loro tenera unione- 
Un abile e onesto Negoziante di Livorno il Sig. 
Carlo Terreni recava merci di gran valore, e spe- 
rava il frutto raccogliere di giudiziosa specula- 
zione. Il Sig. Antonio Terreni pittore di grandis- 
simo nome , e sapere, andava a fare un Viaggio 
Pittorico nella Sicilia, sul modello di quello bet 
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lissimo che avea composto per la Toscana . Un 
Calabrese che nella Marina Britannica servi- 
to avea con onore, tornava in sua patria a go- 
der del riposo e delle comodità, che si era pro- 
curate negli anni dell' assenza , e della fatica. Vi 
era una bella donna che andava a ritrovar suo 
marito , che ritornava ^nch' egli in Sicilia dalle 
regioni d'Oriente; dopo molte strane vicende la 
sorte era vicina a riunirli; come d'Ulisse e Pe- 
nelope ha detto Omero, dopo d' essersi incan- 
tati d' amore si sarebbero incantati del racconto 
di loro pene . Eravi infine una giovinetta bella 
come il primo raggio del Sole , e fresca còme 
la rosa di Primavera . Amava un virtuoso giovi- 
ne , ed era corrisposta d' un pari amore . Non 
potea dar quella dote che ile' suoi disegni ambi- 
ziosi esigeva il padre del giovinetto . La sua ric- 
chezza era nella sua beltà , tutta la nobiltà nel 
suo cuore. Ma quel che l'amore ha stretto, dif- 
ficilmente umana forza può sciorre . L'amore alla 
bella giovine die del coraggio , e delle ale . Fu 
a ritrovare a Londra due vecchi e ricchi parenti, 
la bellezza ha tanto potere , i pianti parlan sì 
dolce linguaggio , che i buoni vecchi donarono 
molte centinaia di ducati alla giovinetta, che lieta 
tornava ad offrirli con là sua mano all'amico del 
suo cuore. Sempre era a ricontarli per la via , 
cosicché noi la chiamavamo per ischerzo, l'avara 
per amore. Contava ancora le ore e i minuti che 
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la separarano dal suo amante, 8Ì figurava veder* 
lo che a braccia aperte V fendeva sopra la ri- 
va: ahi! L'attentedea veramente al mar riguar- 
dando , come Paolo stava. attendendo Virginia, 
ahi ! Non la rivedrà più, è maggior disgrazia la 
vergine avrà che di perir fra i flutti adirati ; 
ella caderà schiava dei Turchi, e come Ange- 
lica' bella 

oh troppo eccelsa preda 

Per sì barbare genti e sì villane ! 



/ NERI PRESENTIMENTI 

Navigammo tristi, pensosi, e pieni d' atri pre- 
sentimenti. Lo sguardo fisso sul mare non alzava- 
mo un suono, una voce; i gran dolori son muti. 
Il nostro Legno bisognoso di molti ripari si muo- 
vea con sforzo, e difficoltà . Era imprudenza con 
un legno cosi malconcio solcare i neri flutti . 

O Navis referent in mare te novi 

Fluctus? oh quid'agìs? fortiter occupa 

Portum; nonne vides , ut 

Nudum remigio latUs ^ ' ^ 

Antenn^que gemunt,;ac sine fùnibus 

Vix durare carine 

Possint ? . ' 
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Subitamente V albero di trinchetto sì ruppe e 
precipitò . Fu nella 4ua caduta per fracassar la 
testa del Capitano. Una volta, mentre M. di Ca^ 
lonne restava adagiato nelle sue molli piume, gli 
cadde sopra il cielo del letto, e se dopo un ora 
non arrivava gente , Fex-ministro rimanea soffo- 
cato , e andava tra quei più . Un Signore che 
lo vide in quello stato esclamò* Giusta Cielo ! 
Non avrei voluto che il Capitano pagasse il fio 
della sua imprudenza ed 'ostinazione ; ma dovea 
prender quello per un'avviso del Cielo, che gli 
dicea di tornare indietro , e d' andar di nuovo 
air isola di San Pietro , oppur nel Porto di Ca^ 
glieri. Restò pertinace, e senz' albero di trinchetto 
seguitò a far muovere il Brigantino spaventosa- 
mente barcollato dagli schiumanti flutti , e dai 
venti. L'aria intanto oscuravasi, si rattristava; 
un cupo muggito si fàcea intendere da lontano; 
un sordo tuono uscìa dalle nubi ^che s' ammas- 
savano; la nera notte scendeva sopra T Oceano. 



r ÒRRIDA APPARIZIONE BELLA 
SQUADRA ALGERINA 

Passammo una notte agitata e trista. Io co-^ 
minciava a chiuder gli occhi un momento, quan- 
do il Cavalier Rossi che si era alzato col Sole, ven- 
ne a destarmi, e mi disse, che si scoprian 1» 
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▼eie medesime vedute già l'altro giorno . Sbalza 
dal letto , salgo sul ponte , e trovo su tutto il 
vascello l' angoscia , e la confusione . Interrogo 
•i marinari, il piloto, e non rispondon che con 
tremebonda voce, e in tronche e meste parole. 
Non appariano allora le sei vele, che quasi in- 
percittibili punti sul vasto campo delle onde ; 
ma erano spaventose al guardo , e alla mente e 
sembravano ingrandirsi 9 sollevarsi, avanzarsi co- 
me la piccola nube così temuta dai naviganti, 
che appoco appoco cresce , s' inalza , s'agglome- 
ra e forma il burrascoso tifone, la turbinosa trom- 
ba delle tempeste dei mari . Fecero quelle navi 
un sinistro giro , che le loro ostili mire ci pa- 
lesò . I marinari nostri alzarono un grido di 
affanno , e di raccapriccio . Nel loro turba- 
mento si messero a correre , ad affaticarsi , a 
far cento sforzi , che nulla valevano per la tattica , 
e per la salvezza; l'agitazione non è attività, e 
le operazioni senza disegno , non sono che con- 
fusione , e sconcerto . Per una orrenda fatalità , 
il vento che fino allora avea soffiato con vio- 
lenza, , tutto ad' un tratto cessò , e ci trovam- 
mo inchiodati in mezzo al vasto elemento . Il 
Capitano era mutolo e sbalordito , nulla ope- 
rava ; e il peggio che possa farsi è non far nulla. 
Tentiam , diceam noi, con tutte le vele , e se 
non si può con le vele , coi remi tentiamo di 
guadagnar la costa dei Sardi, e se altro non. 



( 49 ) 

si può fare montiam sulla lancia ^ salviamo al- 
men le persone; ma il Capitano .ci mostrava 
col dito un legno nemico che sfavaci sottoven- 
to , e ci chiudeva la ritirata . Non so che peso 
avesser le sue ragioni ; ma so che nulla oprò 
o per difendersi , o per fuggire . I nemici la 
prima volta che gli discoprimmo eran, diciotto 
miglia lontani ; la Sardegna iion era da noi di- 
scosta tre miglia . Ci hanno poi detto i Pirati 
essere il nostro un cattivo Rais , che se ci avesser 
veduto fare un piccolo movimento verso la co- 
sta non si sarebbero essi nemmen rivolti verso 
di noi ; ma che vedutici rimanere immobili , 
anzi muovevi verso di loro , ci avean creduti 
incantati, e secondo la loro enfatica espressione , 
strascinati dal nero spirito iella nostra inevitabil 
mina . 

Tutto fu sulla Nave Sicula scoraggimento , 
e abbandono .Non so qual gelida mano alFappa- 
rir dei legni Turclii opprima il cuor dei Cristiani; 
sembrano come impietriti dal teschio orribile di 
Medusa . Allora avvenne quello che accade nel 
gran disastri ; in luogo di incoraggirsi , di so- 
stenersi mutuamente gli uomini si detestano , 
r ira divampa fra i compagni* della sventura , 
e r intestina guerra ' si desta nella pubblica de- 
solazione . Un marinaro che era stato schiavo 
dei Salettini , e ne serbava nell' animo la ri- 
membranza e r orrore preso da disperata doglia 

4 
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ci fanno scintillar sugli occhi e sul capo i ta^ 
glienli cangiar , e il roteante attagan , ci ordi-* 
nan di non far resist^^^nza, e sottometterci . Che 
far poteamo ? obbedimmo . Prendendo un aria 
nien truce , cominciano i Barbareschi a gridare 
nh paura y nh paura ^ ci domandaron Rum, ci 
chieser le chiavi dei nostri bauli , ci distribui- 
rono in due divisioni, a porzione dei passeggieri 
ordinaron d' uscire , e di salir sulla lancia per 
essere trasportati sulla fregata Algerina; una 
parte rimase sul Brigantino , di cui molta truppa 
Moresca aveva preso il possesso . Io fui tra quelli 
ch« uscirono, e che dovetter partire. Diemmo 
un doloroso sguardo al nostro bastimento, e ai 
compagni , montammo sulla lancia , e partim- 
mo . 



COMPARS J ALLA PRESENZA 

DEL RAIS 

» ■ • 

Cruda fatalità ! AlF istante in cui cominciò 
a vogar la lancia che ci trasportava, il vento che 
aveamo tanto, e si vanamente invocato nelle sei 
ore che durò la nostra agonìa , e ^che un' ora 
avanti sorgendo, forse ci avrebbe tratti a salute, 
si levò allora subitamente e cominciò a soffiar 
con grand' impeto . Si coprì il cielo di nuvole, 
l'acqua cadeva a torrenti, n' eravam tutti inzup- 
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pati . t Mori con noi mescolati confusamente so- 
|)ra la lancia , parlavano , ridevano , gridavano ; , 
restavam noi in mesto e cupo silenzio . 

Al giunger nostro sulla Fregata i barbari 
alzarono il feroce grido della vittoria, e una cru- 
dele gioja balenò nei loro sguardi sinistri. S'a» . 
priron le strette file, e a traverso dei Turchi ar- 
mati, « dei Mori fummo condotti alla presenza, 
del gran Rais, supremo Comandante dell' arma- 
mento Algerino* Stava seduto fra i Comandanti 
delle altre quattro Fregate, che tutti a consiglio 
s' eran ristretti per determinar le misuse da prea- 
dersi sul nostro conto j per combinai^e le suc- 
cessive opere di guerra e per inebriarsi dei fu- 
mi della loro orrenda celebrità . Fummo inter- 
rogati in brevi, e altere parolt* Non vi fu però 
né insulto , né contumelia . Ci chiese il Rais il 
denaro, gli orinoli, gli anelli, e ogni altra pre- 
aiosa cosa che aveamo indosso , per custodirla 
dicea^ Halla rapacità degU uomini del mar Nero, 
che formavan parte del suo. equipaggio , e che 
chiamava col lor proprio termine ladri. Distri- 
buì le nostre respettive proprietà in una cassetta 
promettendoci che tutto ci sarebbe restituito al 
nostro uscir dalla n^ve , e dicendo ^ questo per 
tiy questo per ti y quest' altro per ti y e dicea forse 
in suo cuore , e tutto questo per mi . Ci fu detto 
di ritirarci; fummo fatti cedere sopra una stola 
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neir anticamera ove fummo abbandonati ad nó^ 
atro dolore . 



LÀ PRIMA NOTTE FRA I BARBARI 

Ci fu dato da cena* Consisteva in certa cat- 
tiva pasta che dovemoso mangiare in un gran 
tegame, stesi swl pavimento, senza tavola, senza 
sedie, misti a un branco di Mauri e di Neri, 
che con noi facevan vita comune, e che eran si 
lesti, sì villani e cosi di buon appetito che non 
k&ciavan nulla a noi altri afflitti , tremanti ^ 
e€fmp4imentosi , che ci a4::costavamo al piatto co* 
me un animale debole mentrts^ che ahro più for- 
te mangia. Poco dbpo del tramontar dei sole fum- 
AdO faAti scendere in una buca , che pareva un 
trabocchetto , o una sepoltura . Ci dovemmo di* 
stendere o piuttosto romperci tutte le ossa sui 
cordami,, le vele, le gomerì^che facevan del nostra 
ktto un vero letto di spine; si aiFogava in quell' 
aria riscaldata dal fiato di venti persone*, sem- 
brava d' essere in una fornace. I più tristi pen* 
sieri oppressero il nostro cuore. Quando erama 
vicini ai nostri paterni lidi, dove anderemo, chi 
fià ? Noi nati fra i culti popoU . Noi sì lungamente 
a /vezzi agli usi , alle leggi , alla saggia libertà 
d«ll' Impero Britannico , noi andremo ad esser* 
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ìsthiavì <ìéi più vili schiavi, hoì trarrcttio ì di 
dell'affanno nelle bàrbare terre dell* Africa ? I 
{yoverì marinari Siculi ^ tutti padri di famiglia e 
buonisdiini uomini, ma di poco spirito e poco 
cuore , pensando ai lor tristi casi , e alle mi-^ 
sere loro famiglie, che perdeano in essi ógni 
consolazione, ogni appoggio, non si pòtevan 
salvare dalla disperazion del dolore . Noi pas- 
seggieri sosteneva un poco di forza d'anima e 
di filosofia, ma chi può ^serbarsi imperterrito 
^ una sorte sì nuova, € »ì dolorosa? Non po^ 
temmo chiudere un occhio ) 

H«k*<«««***»44Ìl sonno 

« Simile al guasto mondo 

M Fugge dagl' infelici, à voi ti^apassà 

« Dove gemere ascolta, e sopra gli occhi 

« Non bagnati di pianto ei si riposa. 

che fantasmi turbaronci fra quelle ombre? quali 
ore oh dio furon quelle? 

ja« la nuitparait longae à la doAleur qui velile f 



Il SECONDO GIORNO 

Appena un raggio del Sole comparve , u/- 
scimmo f uora di quell' cnrendo sepolcro . An- 
dauuno qua e là girando sopra la nave AJge- 
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rina , ignari del vero slato, di nostra sorte , e 
cercando leggere il nostro destino negli sguar- 
di, e nelle voci dei barbari; ma nulla poteam 
conchiuder di positivo , e rimanevamo in una 
incertezza , il peggiore di tutti i mali . Non è 
il momento in cui cade il colpo della sventu- 
ra , quello cV è il più doloroso ; è il momento 
che gli succede . Così sentiam più vivo il do- 
lore della ferita quando cessò il calor della zufia, 
e il gorgogliante fluUso del sangue . Si rimane 
scossi , storditi il primo giorno d' una funesta 
avventura , poscia la riflessione arriva , e tutto 
scopre il grande abisso dei mali. Si oppone in 
un primo urto e combattimento il coraggio, e 
la resistenza ; ma quando poi si è dovuto soc- 
combere hanno perduta la lor forza tutte le molle 
dell' anima . 

Al nostro passar per la nave s'affollavano i 
Mori pieni di curiosità. Involti nei nostri pen- 
sieri ninna curiosità aveam noi, se non di sa- 
pere quel che eramo in quella nuova casa, in 
quella nuova esistenza. Che cosa più vi sorprende 
a Versailles, fu domandato al Doge di Genova, 
costretto ad andare con quattro Senatori a chie- 
dere scusa al superbo Re della Francia. Rispose: 
di vedermi qui. 
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LA TEMPESTA 

Ecco subitamente il cielo imbrunirsi, solcar 
le nuvole nere la torta luce dei fulmini , mug- 
ghiare i flutti e sopra i flutti, il tuon rimbom- 
bare. Monti, ed abissi d'acqua , tenebre, lampi, 
urla , silenzio , confusione orribile , tema di mor- 
te. I Barbereschi perderonla testa, e la tramon- 
tana, e tutti a terra distesi stavan gridando allah ^ 
allah . Inesperti delle nautiche operazioni , vili 
nei gran pericoli , e poco pratici delle coste , 
diventarono d' un ammirabil mansuetudine: eb- 
ber ricorso ai nostri marinari , ed al consiglio 
. e all'opra lor si affidarono. In mezzo alla gene- 
rale costernazione, un non so che di gioia, e di 
speme si sollevò nel mio cuore , e grate mi erano 
quelle tenebre spaventose, e la burrascosa agi- 
tazione delle acque. Più chela pazienza , la ras- 
segnazione, e la stoica imperturbabilità, possono 
l'egro spirito sollevare, il concepimento di fiero di- 
segno, il desio di giusta vendetta, e la speranza 
di riuscire in forte , e generosa intrapresa. Tre 
volte mi levai fra F ombra notturna, e al baglior 
dei lampi , e dei fulmini , brancolando sopra il 
Vascello pervenni in mezzo ai nostri uomini, e 
volli persuaderli a pfofittar della propizia occa- 
sione per uscir dei loro dolori. Spingete, io dicea, 
la nave verso la costa della Sardegna, impadro- 
nitevi del timone; arriveremo .ad un porto, o in 
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un basso fondò,, è oggi siam noi prigionieri^ 
domani i Turchi il saranno ; oggi siam dei vi- 
venti i j)iù miseri , sarem domani i più lieti. Oh 
rispondevano quelli, chi vede in meszo a queste 
ombre, questa è la spiaggia dei naufiragj « Era 
grande è vero il pericolo; ma qual pericolo pia 
grande che dì restare nei ferri; si può esser così 
miseri ^cotanto amare la vita? 

jind éhere what brave what noble 
Let do it after the high Roman fashion 
And mahe death tu take us. (Skakisp^) 
Facciamo quello che è nobile, e coraggioso 
secondo il sublime operar dei Romani » e che 
la morte sia orgogliosa di prenderci 
•< O la fin d*ogni male un ben può dirsi; 
« O r ultimo dei mali è il mal minore. 
Ma quelli uomini deLSiciliano equipaggio non voi* 
ler tentare un sì grande cimento, non crederono 
al coraggio, ed alk fortuna, non sepper pen* 
sare che nelle grandi intraprese è il Vii che pe- 
risce, 1* udm coraggioso attraversa il nero sen- 
tier della morte: non videro che il pericolo, che 
è la sòia cosa che vedono i viH* 

Ritomai tristamente in fondo alla nave, e 
non sperai più che nei venti, e nel furor del 
Mare. Ma T occasiono appare un istante, e più 
non ritorna . I flutti si acquetarono , il Gel 
si rasserenò. Io vidi con duolo il Ciel rischia- 
rato> e sui tolti dèi barbari ritornaU la gioia» 
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e la sicurtà* Il mare era in calma, ma là téiMK 
pesta fremeva ancor nel mio cuòre. 

BATTAGLIE MARINE 

Dallo spavento a subitanea gioia pasrò la 
rCiurma Affricàna^ si scoperse un bastimento tnà, 
così piccolo , e sì lontano che non potea vederlo 
che 1' occhio lincèo dell' avarizia* Si spiegan tutte 
le V€*e, si puntan tutti i cannoni, si promettono a 
quelli che morranno le delizie del Corthhamy e 
gV ineffabili godimenti delle Houris . E così gran 
Iracasso i Barbereschi fanno per un piccolo le- 
gno Greco? Rassomigliano a colui che chiedeva 
k clava ad Ercole per iscbiacciare un piccolo 
ragno, « a quel piccolo diavolo di Rabelais che 
mostrava la sua forza grandinando sopra il prez- 
zemolo. Il legno Grecò fu raggiunto, e benché 
piccolo e debole, pure mostrò valore e fece bella 
difesa. Pòi per far.men lieta la vittora de^ Al- 
gerini > i Greci gettarono in mare quanto di ricco 
carico aveano. Questi quand' ebbero conquistato 
quel legno e vi si gettaroft pieni di avidità re- 
«taron burlati e neri <Jome Gilblas , quando scio- 
gliendo il sacchetto del Fraticello in luogo delle 
monete che si figiitava, ritrovò fante medaglie 
« tanti Agnusdei.Per Vendicatseliè caricarono d'in- 
proprerj e di bastonale i poveri Greei; feeder come 
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Arlecchino nella commedia , che rolendo rubare 
un pastrano, e colui che lo aveva indosso, nel 
ritenerlo avendol strappato Arlecchino, cominciò 
a dargli colpi da ciechi dicendo ^ ah birbante 
mi strappi il mio pastrano « Mentre erah cosi 
bastonati, il Rais algerino andava dietro dietro 
facendo loro una predica. O bastonate , o pre- 
dicate ; ma non bastonate, e predicate a un tempo 
medesimo. E stato detto che gU avvenimenti si suc- 
cedono per r uomo ordinario , s' incatenano per 
r uomo di genio . Si succedono e s* incatenano 
le disgrazie, e le fortune per tutti gh uomini. 
Comparve una Corvetta Tunisina. La guerra ar- 
deva feroce tra le due Reggenze Affricaiie. Co- 
minciò un ostinato combattimento. Un' ufizialo 
scriveva a un suo amico. Il tale e il tafaitro sou 
morti, questi sono affari loro, e non mi riguardano, 
io sto benissimo « Noli javrémmo potuto scrivere 
cosi noi. Le palle non rispettavano alcuno, e 
noi non eramo punto a notre aise . È bello il 
combattere per la Fede, per la Patria, per il suo 
Re; ma morire pei Turchi, pei ladri, sarebbe 
dura. Così procurammo di non essere né attori, 
ne spettatori, e facemmo come quel Genovese, 
che mentre il Vascello su cui era passeggiero, 
battevasi con un altro, si terine sempre sotto 
coperta, e quando udì cessato il suon del can- 
nóne, rimesse la testa fuora, dicendo: siam pren* 
ditori y o presi ? U legno, di Turasi cedendo alla 
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maggior forza, fu superato. Allora s> e«?ercitò 
in tutto il suo rigore la vendetta d' un nemico 
senza generosità. I Tunisini furono caricali di 
ferri ; al bravo lor Comandante fu troncata la 
testa, e posta sopra una picca fu portata in trionfo 
per la Fregata Algerina, e poi fu esposta in un 
eminente sito, spettacolo lurido e spaventoso , 
Fu tutto sulla Fregata esultazione, e trionfo. Il 
Rais dal piacere non entrava più nei suoi panni 
benché fossero larghi , gli parea d' aver fatto 
quanto Carlo in Francia. Tutti gli faceano ap- 
plausi e congratulazioni , dovemmo farlo anco 
noi benché quasi quasi in cuore, piuttosto si 
fosse presa passione pei Tunisini. Ma Gaudete cum 
gaudentibiis ; fletè cum flentihus (23). E bisognava 
usar dì tali riguardi per esser trattati meglio, -op- 
pur ii^ho male. I grandi sono come quei mu* 
lini eretti sulle montagne che non danno della 
farina, se non si dà loro del vento. 



RIUNIONE COI COMPAGNI 
DELL' INFORTUNIO 

La nostra più grande inquietudine non era 
per noi, ma per i nostri compagni rimasti sul 
Brigantino. Vedemmo quel Bastimento nella notte 
della gran tempesta qua e là sbalzato dalle onde, 
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scender lo rimirammo dentro le aperte V9t$ginip 
e più noi vedemmo . Vi avevamo i compagni 
del viaggio, e dell' infortunio. Ma quattro giorni 
dopo il Brigantino riapparve , le navi si avvicina- 
rono , e il resto dell* equipaggio Siculo e To- 
ccano fu trasportato ancor' esso sulla Fregata Al- 
gerina. Fu grandissima consolaz/one il ritrovarsi, 
il vedersi in vita , Tessere insieme congiunti^ 
il poter correr tutti la sorte medesima. Parve ohe 
la sventura perdesse di sua acerbità. Così sempre 
accade ove son molti insieme a faticare e sof-^ 
frire . La gaietà è fra gli uomini nei più gran 
lavori della campagna, i soldati brìllan del fuoco 
deir ardimento quando combattono in masse , 
desolata è l'anima dell* infelice abbandonato nella 
solitudine . 

Rivedemmo ancora il Capitano contro del 
quale ogni mattina destandoci come nelle not- 
turne tenebre s'alzava il nostro lamento . Ma tutto 
allor fu obliato, non rimirammo più Fautore ma 
il compagno della nostra sventura e faceva ve^ 
ramente compassione quel Re del Bastimento , 
caduto in tanta bassezza . E il Capitano parca 
sinceramente aflflltto e mortificato e forse non 
avea errato che per imprudenza e temerità. La 
confessione del proprio fallo ristabilisce in tutto 
il lume dell'innocenza, e il pentimento è cosìt 
bello che la virtù . Dice un bel passo dell' Ania 
antico libro degVllinàons.Unuomo buono dee> 



non $ol6 p9réioì%^re y ma ancora al sno n$mte0 
desiderare il hen^ . Simile i air albero del Sandat^ 
(^he nel momento in cui è abbattuto copre di pro^ 
filmi la scure che lo ha colpito , Apprendi f dice 
il poeta Persiano Hajii ^ apprendi dalla conchiglia 
dei mari a riempier di perii la mano stesa per 
nuocerti , Vedi tu .quali' albero assalita da un 
nuvolo di pietra ? Ei non lascia cadere su quei 
fhe le l^Mciano , che dei frutti deliziosi 9 e dii fiori • 



14 DURA VITA SirilE NAVI 
BEI BARBERESCHI 

Ah diceva il povero Pievano Boschi , di cui 
lo spiritóso e satirico Pievano Landi, aveva scritta 
la vita . Ah la mia vita , sarà la mia morte ! 
Udiie che vita da morire era la nostra sulle fre- 
gate Algerine . Si miri la compagnia. Uomini 
d*ogni setta, d'ogiu razza, d'ogni colore, dei 
banditi di Levante, dei Mori figli di quei cac- 
ati di Spagna, che a udir nominare un Cri- 
stiano si facevano di color verde, dei Neri co-» 
me r inchiostro, appellati in Affrica vFertit d«^ 
gli uomini col naso schiacciato come leScimie, 
altri col capo lanuto come le pecore, credo vi 
fossero ahcora degli Ourang Outang^ e dei Kim-^ 
pan^ag . Si vedevano alcuni di quelli esseri spa- 
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Yentosi, e bizzarri ad uno ad uno rannicchiarsi 
in certe buche Tuna dall'altra discoste come nella 
Repubblica dei Castori, altri appollajarsi su certe 
travi come l'uccello del mal' augurio, e tutti 
• poi venir fuori come esce dalla tana il lupo af- 
famato . La schifa ciurma era tutta coperta da 
capo a piedi di lebbra , d' elefantìasi , e d' eser- 
citi d' animali divoratori . Ci teneva il cuor sol- 
levato il timor della peste che ivi ci figuravamo 
dovere starci di casa , e non facendo quelli stu- 
pidr fatalisti che coi lumi accesi e la pipa in 
bocca andare e venire per quella casa di legno 
ci aspettavamo ad ogni istante d' udir lo scop- 
pio, e di saltar nelle nuvole. Io potrei star nel- 
la botte di Diogene , purché nessuno . non mi 
parasse il Sole . Ma la stanza ove coi miei com- 
pagni io stava sepolto come la bolgia dell' in- 
ferno di Dante : 

« Oscura^ era profonda, nebulosa . 

<* Tanto che ancor eh' io ficchi l' occhio a fondo 

« Non vi potea distinguer niuna cosa . 

Stavamo srtetti come le sardelle , e parea 
che si dovesse fare il mosto: era quello il vero^ 
letto di Pix)custe , o quello su cui gettavasi 
sant' Antonio quando il nemico infernale veniva 
a tentarlo sotto la figura d'una donzella. Man- 
giar distesi sul pavimento, e seduti alla maniera 
dei Turchi e dei cani, tutti à un gran vaso 
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correre come le galline alla crusca; non «ver che 
cucchiaj di legno come i Cappuccini , e dovere 
aspettare che se ne fosser prima senrite le belle 
bocche dei Negri , e dei Mori, poi bever tutti in 
comune a un gran secchione 

« Dove avevano pria cento neri Jarba 
«( Ficcato, ir naso, la bocca, e la barba. 

E sempre cuscussh non altro che cuscussU , e 
se ci prendea qualche fantasìa , se si avea gola 
d' un aglio , d^ una cipolla si dqyàa far cento 
prieghi , e cento memoriali a un avaro creden- 
ziere di nome Solymarij che non dicea do ut des, 
ma date prima t e poi si darà; ma noi come ave* 
vamo a dare i primi il nostro denaro? Il Rais 
r avea preso in deposito, e si avea dato il lardo 
a custodire alla gatta, e quando il denai# certa 
gente l'ha visto, non si rivede più; così noi era- 
vamo rimasti asciutti come Fesca, e a porci col 
capo air ingiù , e a scuoterci , e scuoterci non 
ne sarebbe uscito un mezzo bajocco. Un gio- 
vine ufiziale chiese al suo principe un aumento 
di paga, dicendo che con il poco che aveva non 
si potea sostentare; ma il principe riguardandolo 
e vedendolo vegeto e fresco con uria feccia da 
Imperatore, gli disse, che a stentare non si fa^ 
ceva quella bella faccia che schizzava il grasso. 
L'Ufiziale rispose: Àltezia non è mio questo bel 
visOf ma della Ostessa^ che h una buona donna y 



t^ che mi dà da thangiare a &redema , Ma fcOH 
r avaro Solym^irt non si facevano conti lunghit 
^d era scritto sulla porta del suo magfzzino come 
^ quella d' un osterìa: Domani $i dà da man-* 
giare a credito y oggi si paga .Ci potevamo fm^ 
ragonare a certe Monache povere derelitte della 
città d'Arezzo alle quali il faceto Pievano La^iidi 
regalò una bell^ gabbia con entro un vaghissi- 
tno cardellino . Età accompagnato il dono da 
graziosi versi nei quali lo spiritoso Poeta fa par- 
lar le monache che ayevan con Y uccelletto gran- 
dissima analogia . Tu sei in gabbia rmchiusò , 4i- 
cc^ano al cardellino le buone Suore , e in gabbia 
diapiQ noi pure; lu saluti il dì coi tuoi canti, 
é noi cantiam màtu tino; tu pigoli sempre a tuoi 
fèrri, e noi slam spesso a pigolare, « farpissi 
pissi toa grata; ma più di noi tu felice, tu vedi 
aempi^ di panico o miglio la tua cassetta ri- 
;fiena, è noi spesso a tavola non Viviamo che 
éì sospiri. E t^minava cosi: 

Quanto q vago augellin la iiostr^ vita 
Della tua si può dir più sventurata, 
A te non §' impedisce, che Y uscita, 
E |K>i Siam $enza uscita, e senza entrata (^4)^ 
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ADDOLCIMENTO 

Le cose dì <{uestQ mondo son £itte a fac€eite« 
Presentai! diversi aspetti, e la più trista situst- 
2ione pnò aver qualcosa di dolce, o almeno as* 
3ai raddolcito . Noi non ci lasci2pnmo abbatteifet 
dal dolore, e quando T inquietudine, e Tasgita^ 
zione non farebher che più avviluppare gif in- 
tralciati fili della nera sorte^ è prudenza il ras- 
segnarsi, e cedere alla corrente dell^ inevitabili 
vicissitudini • Si può esser se non felici, alm^nd 
tranquilli in ogni più duro stato. Un nomò di 
3pirita rinchiuso alla Bastiglia, confessò chc' tidtt 
fìiron quelli i giorni suoi più infelici 5 M^nsicoff 
sapea consolarsi nella povera capanna in nie2Szo 
ai ghiacci del polo; RohiiflbnCrusoè trovò Foc- 
c^pazionej e il diletto nella sua deserta isola; 
Cervantes cominciò il sua grazioso romanzo nelle 
prigiojn; d^AgamanzHlas , Noix mo^rammo nem<* 
meno alcun aria d'abbattimento; fumm<!^ quasi 
fieri quasi orgogliosi (aS); col capo alto, come 
Cesare,^ minacciato avremmo i Corsari^ Del resto 
non era la. cuccagna, ma non era poi la sper-* 
petua; non sì viveva bene^ma si poteva vivere; 
non aveama un letto sptimacciato , ma vi tro* 
vavamo il sonno; sempre cuscussh è vera, ma 
la fame non si pativa ; eravamo presi dai Tur- 
chi/ ma non eramo incatenati ; qualche fortuna 
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non ci mtncara. Avevam fra noi ine graziosis^ 
sime bimbe figlie del Cavaliere , e Madama Rossi ^ 
e il cielo che l'innocenza prolegge, in lor ri- 
guardo accordava protezione anco a noi . Non si 
avea che a mandarne in giro la Luigina , e quell'a- 
mabile creatura tornava sempre col grembiulino 
pieno di fichi secchi, d'uva passa, e di datteri , 
ed era per noi altri poveri penitenti, quello che 
fu la colomba pei Santi Anacoreti della Tebaide. 
Molti dei Turchi e dei Mori erano gente di buo- 
nissima pasta, e la lor tenerezza per i bambini 
è una prova (26). Rammenterem con piacere 
Mehemet figlio d'un Principe Arabo, uomo pie- 
no di buon senso , e di virtù, il giovine Acmet 
segretario del Rais , che avea viaggiato nei porti 
d' Europa , e parlava l' Italiano , e il Francese 
perfettamente, e l'Afa della milizia Turca che 
era quello che sì chiama in Levante un Turco 
gentile. Nessuna offesa non ci fìi fatta e so- 
prattutto rispettate furon le nostre donne , e con 
loro parlando i Turchi, parevan tanti novizi dei 
Cappuccini. C'invitava il Rais alle sue stanze^ 
ci regalava di qualche novella Araba, e quel 
che valeva più delle novelle , ci/ dava qualche 
buona tazza di Caffè dell'Yemen, e un bicchier 
rino ancor del suo rum, cioè del nostro rum 
che ci avea tolto sul Brigantino ; ma non sono 
i più cattivi ladri, quelli che pigliano da una 
mano, e che poi rendon qualcosa dall'altra. 
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Ma chi crederebbe che sópra un leghò cdt'- 
Sàro in mezzo ai fieri Affricani j avessimo le no^ 
stre conversazioni , le nostre Atcademie , i no*^ 
Stri Hout , e quasi la nostra Opera in musica? 
Assistevamo ai rozzi canti é alle goffe danze dei 
Mauri, e dei Neri , e pregati a cantare non Vo- 
lemmo essere scompiacenti: Cantahit vacuus co- 
ram latrane viator. Fummo tanti Orfei sulla nave 
degli Argonauti, e gli Affricani parvero ammansiti 
dalla nostra voce soave > come il sicario dalla 
dolce musica di Stradella (lay) , e come lo spa- 
ventoso Tlalaba dall* aereo suono che partìa dal- 
l' arpa del Re di Caradoc (28) . Si Vede che in 
Affrica e ancora fra ì barbari bisogna divertire 
per farsi amare , e farsi amare per essere stimati) 
SI trova tutto il merito in colui che sa dilettare, 
e P uomo amabile passa per V uomo abile . La na- 
tura produce dei fiori prima di dare dei frutti. 
liti giovine presentò Una supplica ad un mini- 
stro per ottenere un piccolo impiegò nelleyio- 
gant , o sul bollo. Il ministrò rispose con quelle 
promesse, Che non promettono nulla. Prima di 
ritirarsi il giovine disse al ministro che quella 
supplica r aveva messa anco in versi. Il tniiù- 
«tro che avea quel, giorno mangiato bene , e be- 
vuto meglio , rispose ridendo , che era curioso 
4i rimirare come tma supplica sulle dogane si 
■prestasse al ritmo, e alla rima. Il giovine recitò 
i suoi versi , e ìl^ ministro che s' intendeva di 
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p^^ìa, e in yi^m ayea scritto qualche biglietto 
gal^n^e, dovè cpiifess^6,c)ie v'era gusto, e£i- 
cijità • Giacché vostra Eccellenza ha tanta com» 
pi^pei^) riprese il giovine postulante , sappia 
qh^ questi versi gli ho U^essi aucorst in musica^ 
Oh questa ^ ^i^oya di zecca disse il ministro ^ lo 
p^qle, bollo i dogane ^fto4^t iatijffk^ ibirri^ deb* 
boiio p^ete teiere e cantabili. M^ il giovine si mi-' 
f^ad uu cimbalo» e cantò pome ui^ )^osignolo.' 
pr^yp , da capo di^se S^ Eccellenza » Il postu- 
li^nte animato àà suoi $uccessi ^ s^ ella non si 
af^jno^^ 4isse al ijtunistró ^ di que$t;a supplica ne 
}^ f^tto ^L^cQpa Uft j)alletto ^ $ V eseguirò* Deve 
e^re veramente fsroico > (disse ^ ministro bal- 
late! io vi s^QQerQ« Il giovii^e ballò con Una 
sv^ltie?iza I ed una gf^ift ammirabile . Voi disse 
il ministro I siete un «oggetto da non perdersi 
per lo st^tQf avete spirito , gran varietà di talenti 
e di cognizioni ^ mi avete divertito moltissimo^ 
io ^rò la yo^tt^ fot^ipa • E noi; gli dette un 
piccolo postp nelle dogane i «la lo fece uno dei 
primi suoi segretari > lo portò di pesp e lo fece 
volare >^ e cpsi mpiti gran posti si ottennero 
^pp§so, non ^oì papo, nja con la gamba. 

IS SPERANZE 

Non §i potpya conoscere il nostto vero d«-f 
3^9»ttOi| vi er^9 ditì «irti da %ariiil nontrt 
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Ipii JÌ91O i ì i^rbereschi non ci avevano incate* 
i^tiy non ci poneano ai lavori j ma ci %veàn presi, 
6 ci riteneàno;. rispettavaii le nostre persone mft 
<ìeUa nostra roba si era fatto Un chiappa chiappa* 
Così non ^amd né carne, né pesce , aè nel rigo» 
uè nello spaziò, è vedéiido tante gònttadizioni 
jivremmO potuto dire tóme il contadin della fà- 
vola, cut era stato tolto FasinO di sotto lasciando ] 
)1 cavalieire sulU Su^ §elia4 

^ Ma sonò io veramente o diventato 

f Sono un* altro uorii ) Questa sarebbe bella * ] 

^ Se sono io dove ì' àsìiiO è. volato ? 

# Se iion Ìq perchè c^ è ijuesta sella ^ 

M^ ndìo stato d'incertezz4 è prudente e Vam 
taggioso il farsi uil bel prospetto prima che c(n% 
^ irsi dei ^intasali 

H ^ . i, .È folUa dei mortali 

M V arte crudel di presagirsi i ìilait»j 
^ Sempre, è maggior del v^rQ 

if L'idea d'una sventura 

« Al credulo pensiero 

« Dipinta dal Hmot* 
« Cbi stolto il liiai figum 

it Aècrèsóe il proprio affanno ^ 

^^£d assicura uiì dannp 
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Cominciammo dunque a fard animo, i fds* 
serenarci, a riguardare U nostro caso come una 
di quelle strane vicende , a cui van Soggetti i 
viaggiatori; una di quelle passeggiere disgrazie 
che si gode poi di narrare nei giorni della calma 
e della felicità. I cavalieri erranti dice Sancio Panza 
3ono sempre nel procinto di divenire Imperatori , 
o d* essere fracassati dalle legnate. Ci abbando- 
nammo a dolce lusinga ; ci fissammo in testa 
che al nostro sbarco in Algeri usciremmo di gabbia 
e ci lascerebber padroni d'andare, e stare dove 
ci piacesse ; ci rallegrammo quasi d'aver potuto 
così vedere i Regni dell'Affrica; si facean fino dei 
bei progetti e dei sogni. Il mercante Terireni fa- 
ceva cento superbe speculazioni, volea comprare 
venti cassóni di Tappeti di Barberia ; il pit- 
t«fire volea dipingere una sala del Dey ; le Signore 
nostre si voleano abbellir di Scialli , • di boc- 
cette d'acqua di rose: che felice tendenza degli ani- 
mi a dissipar le nuvole della tristezza, e a farsi 
dolce illusione? A chi non è accaduto, dice Madama 
di Stael , in mezzo alle sue più grandi afflizioni, 
di sentire in fondo al suo cuore una forza, una 
confidenza che fa sperar vicino il termine de' suoi 
mali, come una celeste musica si facea inten- 
dere ai pii Anacoreti della Tebaide per annun* 
ziare che la fonte salutare andava a sgorgar dai 
sen della rupe . La speranza dice Chateacc.briant 
non abita fra gli eftàsrr' fortunati, il* suo post# 
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è\in mezzo degl'infelici. Collocata presso dell' 
tiomo \ come una madre Yicina al letto d^l suo 
figlio malato lo culla fra le sue bracitia^ lo nu- 
tre d'un latte che calma tutti i dolori, ella ve- 
glia accanto al suo guancial solitario, lo addor- 
menta con dei canti magici . Voi , diceva una 
.Dama al suo vecchio amico, voi in qim giorni 
sì lieti y e si sfortunati , eravate hello come la 
speranza. La speranza dà un'ala al godimento, 
toglie una spina al dolore. É il piacere in fiori 
« in foglie . 



IL RAIS HAMIBA 

Il Rais nelle cui mani avemmo l'onor di ca- 
dere , appellavasi Hamida. Aveva bruna faccia,, e 
truce fisonomia: eraperò d'assai cortesi maniere. 
Benché sia Fuso, e quasi la legge di conferire 
tutte le prime cariche agli Ufiziali delle Orte 
dei Giannizzeri y Hamida era pervenuto al grado 
di grande Ammiraglio , quantunque Moro ed 
anca della razza ignobile dei Cubail. Doveva la 
sua fortuna a un merito eminente, e ad una 
brillante riputazione. Questi titoli lo aveano con- 
servato in posto , a frqpte della cabala ^urca , 
che cercava tutte le strade d'abbatterlo: Hamida 
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\ avera reramente abilità > coraggio , ed era 3p* 

' prattutto fecondissimo in artifizj ai quali dove- 

4 va i suoi |)iù grandi successi. Da giovine avea 

^ servito coi Portoghesi » e passò per uno dei lor 

jl migliori Ufiziali. Comandante d'uno Sciabecco 

Ì Algerino fece moltissime prede e diede prova 

di persjAcacia e valore. Estese le sue qrociere fino . 
alle alture dell'Isola di Madera e ai>anchi di Ter- 
I ranuova, e prese alcuni ricxhi Legni d'America. 

I Ma la più grande impresa , che rese il di lui 

I nome strepitoso in tutte le Coste dell'Africa, quan- 

to quello di Sinan , e di Dragut, fu la conquista 
d'una gran fregata di Portogallo, che era quella 
che il Rais montò di poi, ed era divenuta come 
la nave ammiraglia della Potenza Algerina • Do- 
vette però un tal successo alla sua astuzia, ed 
all'inavvertenza del Capo squadra dei Portoghesi . 
Il Legno di Portogallo aveva incontrata una 
Fregata Inglese; comparve un momento dopo 
una Fregata Algerina che i Portoghesi cre- 
derono la stessa Inglese Fregata, e non pre* 
sero alcuna saggia precauzione. Il Rais Bar-- 
beresco si accostò come per volere parlamentare 
e spiegando bandiera amica, e quando fu vici- 
nissimo incrocicchiò le Ancore respeltive , fece 
subitamente salire i Mori all'assalto, e si rese 
padrone del Legno Portoghese senza che aveSser 
tempo quelli Ufiziali d'armarsi, e presentare al- 
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ernia difesa. Uoà Volta vicino all'Isola della Pati* 
Sellerìa ^ feqe dei iseghì amichevoli ^ e il Coman-» 
datate deir Isola venuto iso{>ra una barca a sen^ 
tir le domande di co}ui che credeva un Btitam 
nlco Commodor fu perfidamente riteiiuto^ e posto 
in catene. Il difettò del Rais Mamida era di ere» 
óere di aVer molta virtù . Il merito grande sì 
Vede in pìccolo > il piccolo merito si Vede in 
grande ) gli occhi non ci furono dati per ri- 
ìmirarci ^ 11 Rais era anco ingiusto con gli altri ^ 
ed a se solo attribuiva tutti i successi, si van- 
tava d* avere egli tutto fatto, e dover fare ogni 
còsa • Era come q^el Colonnello che diceva t Io 
sono il mio Colonnello , il mio Tenente, il tnio 
J^oriere . E il vostro tromhetta gli fu rispósto* 
Un altro difetto . Non era punto rigoróso eoa 
i soldati y e soprattutto sui furti serrava gli oc- 
chi ^ luizi diceva che un buon generale non dev# 
badare a queste bagattelle, e cji^ egli non vo- 
lea far la fine di due suoi predecessori che pei! 
iVer voluto tener troppo in freno i Gjannist-* 
^erì , aveano ricevuta tiuà fucilata nelle spai* 
le, e cosi distesi morti sul cassero s Non gi- 
ì^Va quasi mai sulla nave, ma tre o quattr^or^ 
del giorno riposando sopr^ una sedia, in una 
p^te eminente con le gambe incrociate , fu- 
mando e libandosi le basette, girava gli oc- 
chi, $ davai suoi ordini* Netfazipne poi ben- 
^ momdfi^ int^llig§ma ,. § vfulorg fitMYiipsr; 
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dere a tutti la testa con la sua impazienza 9 
i suoi urli e le sue maledizioni . U Cardinale 
di Dubois bestemmiava come un Turco, e diceva 
ai suoi segretari , che non facevano nulla , e 
bisognava che ne prendesse altri trenta^ per ve- 
der terminar qualche cosa. Uno dei Segretarj 
tranquillamente rispose : prendetene uno solo 
che bestemmi per voi, e tutto andrà con ordine 
e celerità v 



LS COSTE D'ITALIA 

La squadra Algerina portata indietro dai venti 
ripassò pei luoghi medesimi ove la prima volta 
la discoprimmo. Si riconobber le alture della Ba- 
dia, e ì fatali scogli il Toro, e la Vacca* IBar* 
bereschì ladroni erano i Regi, ed il terrore delle 
Onde , uA legno mercantile dai porti uscir noA 
osava , non strisciavan che costa costa alcune bar* 
chette^ che salvavan la piccolezza , e la povertà. 
Gli Algerini si avvicinarono alle spiagge della 
Penisola. Io rividi le terre del mio paese, rtia da 
qual punto, e dal quale situazione ! Si credè sco*^ 
prire tm legnò Americano, toa poi fu conosciuto 
esser Francese, e non sì seguì. Accadde che 
passò vicino un piccolo legno Sardo con l*6qui*- 
paggio composto di Toscani, e di Genovesi. Fu 
chiamato a obedieiiza . Vennero suHa fregaU Al- 
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gerina il Capitano , lo Scrivano , e doc man- 
nari. Presentarono un passaporto, o una specie 
di patente del Console Inglese di Caglieri. Il 
gran Rais Africano ebbe bisogno d*interpetre, 
ed io io ebbi l'onore di servirlo. Feci un po' 
di servizio ai poveri Italiani che stavano male 
in gambe , e so la sentivano sdrucciolare giù 
per le rene, e senza il mio appoggio la cosa 
era mal parata per essi. Ma mentre per ordine 
del Rais io facea loro Tesarne , uno di coloro 
attento, e stupefatto mi riguardava, di che na- 
zione io era accorgevasi 5 e dirmi sembrava: 

; . Fiorentino 

Mi sembri veramente quand'io t'odo. 

L' essere un Italiano padrone d'andare e ve- 
nire in mezzo a Turchi, Taver l'aria d'essere 
un pezzo grosso, molto ad aiires del Comandante, 
far sul vascello il saputo ed il Protoquamquam^ chi 
sa che idea si sarà fatta di me, quel che avrà 
poi riferito in Toscana, e quello che avran poi 
detto certi Fiorentinelli che non sono usciti mai 
fuor delle porte, e a' quali non manca la chiac- 
chiera. Mi par di udirli dire: Egli ha girato 
quanto un arcolajo , ò stato ili Oga Magoga , e 
poi gli ha fatta una bella riuscita , s'h fatto di 
pepe , gli è tutto pane e cacio con gli Algerini 
che ruberebbero il fumo alle stiacciat'unte , è il 
Factotum sul Bastimento , è quello che rivede i 
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fostaportì , e scrìve le lettere , sì teme infino che 
si sìa messo il turbante , e che sia stato alta 
Mecca, E pareva il pernio dei galantuomini, e 
uno ci si sarebbe confessato l Oh fidatevi adesso a 
quelle belle moine, oh andate a credere a*bacchettonil 
Ma che ingiustizie mi si fanno ! 

4t E come dir di me questo si debbe, 
4i E creder ch'io sia Turco e che assassini , 
« Io che faccio una vita che potrebbe 
I « Farla il Padre Guardian dei Cappuccini. 

Io sono in mezzo ai Corsari come il povera 
Gilblas nella masnada del (>apitano Orlando. 
Ma è più diffìcile scappar fuorff dalla Fregata, 
che dal sotterraneo, e invece di legare un Moro 
gottoso v'è da sentirsi dietro cento svelti Mori 
con un gran nerbo alla mano , siccome accadde 
a Gilblas di Santillana quando la prima vòlta 
cheto cheto s' alzò di notte , ' e andò a tenten- 
nare il gran cancello di ferro . 

IL CONSIGLIO DI GUERRA 

« 

L'Ammiraglio Africano convocò un Consi* 

glie di guerra . I progetti arditi raramente pas- 
sano nei Consigli di guerra, la paura è ben 
contenta di potersi coprire sotto l'aspetto, e 
il nome della prudenza. Si abbandonò Tidea 
di far degli sbarchi sulle Coste del Regno di 
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Napoli I fc' Al risoluto piuttosto di restituird à 
fere il Saymm in Algeri. Gi piacque vedere al* 
lontanato il flagello dei Barbereschi dalle nostre 
coste Italiane: ma pure ci costò pena l' allonta- 
liarsene, il non poterne più godere ì^lmen con 
lo sguardo, almen da lontano. Si atrebbe voluto 
essere come quel Francese , che nei burrascotì 
giorni della. Rivoluzione costretto essendo a fug- 
gire dalle atre scene dì sangue , ma la forwi 
però non avendo di perdere interamente la vi^ 
«ta della sua terra natale , si pose con la sua fa^ 
miglia a viver sopra una barca , con cui vogava 
in su, e in giù sopra le acque del RenO; e cpm^ 
quella Principessa del TassOu 

^ Pur le luci volgeam di pianto asperse 
« Né della vista del natio terreno 
1» Poteam partendo saziarle, appieno , 

La Squadra si portò prima verso la Francia > 
facendo un tortuoso , e sinistro giro ^ simile a 
quello delle Comete , 

Prima di ritornare in Algeri fu risoluto però 
di andare a fare un impresa sopra il Reame di 
Tunisi. E con la squadra d^ Algeri andammo ancor 
noi contro i Tunisini. Se gì' infedeli io seguito per 
combatter gente infedele non mi sarà messo a 
delitto ; e la gente che vuol dire non troverà 
dove mordere. Uno studente d'una Università 
il quale era più tondo dell' O di Gioito , chiese h 
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laurea di medicina . Dei Dottori buoi n^t ab* 
biamo fatti parecchi dissero i membri della me- 
dica facoltà, ma s'intende acqua, e non tcra— 
{>esta , questo qui passa la parte , e i suoi falli 
saranno tutti peccati mortali . Ma il giovine aven- 
do assicurato che andrebbe a fare il medico ne* 
gli Stati della Turchia ,' la Facoltà disse che come 
era cosi , non e* era da avere scrupolo , che se 
ammazzava qualcuno non ammazzerebbe che gen- 
ti, quali Satanasso ha già segnate per sue, e 
al giovine studente fu* accordata la laurea e fu 
da lui esercitata liberamente l' ars longa vita 
hreuis che Arlecchino traduceva . L' arte lunga 
che fa la vita breve. 

y Dalle alture delle Baleari a quelle di Susa e 
di Sfax, non si ebbe alcuna bella avventura, cioè 
non si potè fare nessuna preda. Il Rais Haniida 
dicea, sdegnato come il Corsaro di Byron. Sra 
il mare sì tristo , sì desolato , che non s* incontrò 
nemmeno un nemico . 

GI/ERRA TRA IL METE IL BEY 

Le Keggenze di Barberia avevano delle fe- 
roci guerre fra loro ; vpiò che indeboliva molto 
la loro potenza , e faceva il dolore di tutti gli 
zelanti seguaci dell' Islamismo • 

Corsaires attaquant Corsaires 

N^ e font point leurs affaires 
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Una ostinata guerra regnava già 4a dieci 
anni fra il governo d* Algeri , e quello di Tu* 
nisi. Questo ne fu il principio, e il motivo. 
Gli Algerini aveano avuta grandissima parte nel 
ristabilimento della Casa regnante di Tunisi , in 

N prenjio di che il Dey d'Algeri dal Capo del g#- 
remo Tunisino riceveva ogni anno *uno splen- 
dido dono , che fu poscia esatto come un tri- 
buto . Gli Algerini si conducevano, in Tunisi 
con un orgoglio insoffribile ; commettevano vio- 
lenze che rimanevan sempre impunite J preten- 

, devan di comandare in tutti i porti , in tutte le 
rade ; e Ttlkild , o PAmbasciadore della Reg- 
genza Algerina esercitava in Tunisi un auto- 
rità superione a quella del Bey. Stanco, e sde- 
gnato Hamouda Pascià giurò sul Koran , e sulla 
sua barba che non soffrirebbe più tale avvili- 
mento, e tale oppressione; negò pagare il tri- 
buto , e dichiarò la guerra al governò Turcor 
d' Algeri. Questo disegno ardito non piacqye agli 
spiriti pusillanimi del Divano , ma fu lodato dal 
popolo: la guerra là più disastrosa non era cosi 
fatale quanto il disonòre. Hamouda contò sul suo 
coraggio 5 sulla giustizia della sua causa , e sulla 
celebrità d^ una magnanima risoluzione • 

Algeri era più forte per il numero dei sol- 
dati , e per i tesori; Tunisi era più forte pel 
suo governo : Y armata Algerina potea spiegare 
più grande apparato di guerra; ma Tarmata Tu- 

<S 
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ili$ma aVcvÉiuftt maggior forza moirale. Oli Al- 
gerini erano truppe irregolari , soldati gregar) 
senza stipèndio fisso , èenza disciplina che si 
sbandavano ai primi disastri , e metteano a thorte 
i lor Generali ; i Tunisini al contrario erail re- 
gt)larmente pagati, ed èrano beh disposti ppr la 
persona dei Bey ; avevano anco una buona ar- 
tiglierìa, diretta da schiavi Cristiani. Tunisi aveva 
ancore un'altro vantaggio sopra Algeri. Il go- 
verno vi è più mite , più caro ài sudditi, più 
nazionale; perchè mentre i governi d'Algeri, e 
dt Tripoli hanno per Capi soldati di forturia, eletti 
da una sediziosa milizia straniera ,lll Governo 
dei Bey di Tunisi , era divenuto ereditario ^ e 
trapassava trahquillàmente in una famiglia mo- 
résca . Gli Algerini avean per altro un vantag- 
gio nelle corrispondenze segrete, nel partito po- 
tente , tiie, mantenevan sempre fra i soldati Tur- 
thi dì Tunisi , che , padroni altre volte di quel 
^overpo, ambivano di riprender la loro possanza 
fcome i loro compagni dominatori in Algeri. 

Le forze del Bey di Tunisi consistono in quat- 
tromila Turchi che ricévori tre soldi e mezzo al 
giorno dì paga ; nei figli dei Turchi e femmine 
more , che ^lontano a varie centinaia , e sono 
ahcor essi soldati, e nei guerrieri mori detti 
^U Zowais . All' occasione di guerra -il Bey 
spedisce tutti i giovani della nazione moresca , 
e ihtima l' ordine tii venire ai» principi Beduini, 
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che non mancan di presentarsi con numerosa ca- 
valleria . ^ L' armata nelle grandi occasioni può 
montare a centomila uomini. Le forze Navali dei 
Tunisini nel 181 3. consistevano in una Ga- 
barra di 4o cannoni -comprata dagl'Inglesi, che 
Tavean presa ai Francesi , in due Sciabecchi di 
36 cannoni regalati al Bey dalla Spagna , in 
due altri Sciabecchi di 16 cannoni 9 ìa otto o 
di«ci altri piccoli Bastimenti ; e iti una ventini 
di Scialuppe ) e Barche cannoniere per la guar- 
dia' deUe coste • 

La guerra tra le due Reggenze si continuava 
con grande ostinazione; ma si faceva con molta 
mollezza .. Così pareva che non dovesse mai ter- 
minare i perchè era promossa da un pun^lia 
dei Capi del Governo, non da un vero interèsse 
dì Stato, e perchè si proseguiva senza alcun de- 
cisivo evento , che producesse in una delle due 
parti spaventose lassezza. NdVuItima campagna ^ 
r armata di Tunisi riportò grandi vantaggi per 
mezzo dello strattagemma d'un artig^ierecristiano^ 
* che mascherò una Batteria, presso a coi pas- 
sando la Cavalleria d' Algeri , dhe credea inse* 
guir la truppa di Tunisi, restò fulminata, e 
quasi distrutta^. Gli Al^g^rini furono in piena rotta 
e non si arrestarono, che giunti sotto le mura 
di CoslanCina . La loro armata sarebbe rimasta 
tutta prigioniera, se fosse stato più vasto il piano, 
e più grande il coraggio del Sapa Tapa. 
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BREVI NOTIZIE SUI BEIEXÌSK 

Il Governo di Tunisi è Monarchico ed eredi- 
tario , benché ^oggetto sovente a tremende rivo- 
luzioni . Altre volte i soldati Turchi in Tu- 
nisi come in Algeri , furon padroni con una 
violenta dominazione; quindi ridotti a non es- 
sere che una truppa ausiliaria. Il Bey che re- 
gnava nel i8i3, essendo stato il loro Agà prima 
d'ascendere al Trono, gli aveva molto protetti , 
e le grazie che spargeva sopra loro, avevano 
sparsa una gran gelosìa , ed inquietudine nella 
nazione moresca . I benefizi gli resero ingrati, e 
la loro ambizione s' infiammò maggiormente per 
la nuova grandezza cui si vedean risaliti , e ten- 
tarono o di cangiare la forma del Governo , o 
d'eleggere un Bey della loro milizia, alla maniera 
dei Genizar del Regno d' Algeri . Furono vinti^ 
ed esterminati > e i pochi che sopravvissero fu- 
ron ridotti a uno stato di disprezzo, e di ser- 
vitù , come i Cristiani schiavi , e gli Ebrei . 
L' ira però nei loro cuori non si estinse (29). Pare 
che sotto il presente Bey abbiano ì Turchi ripresa 
la loro possanza, essi formano la guarnigione 
della città, occupan tutte le prime cariche, ma 
mirando ancora più alto insorsero contro il Prin- 
cipe. Questi gli avrà ridotti a non poter più nulla 
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lentai'ò. E sarà accordata più confidenza alle trup* 
pe nazionali dette gli Zouavi . 

S'invia due Tolte Tanno un campo per riscuo* 
tere i tributi, e questo campò è composto d'un 
terzo di Turchi e due terzi di Mori, comandati dal 
Kaja del campo, che ha sotto i suoi ordini varj 
Agà, ciascuno dei quali comanda a cinquecento 
uomini. Seguono il campo nove cucinieri, che in- 
vigilano sui viveri, e sulle tende^ e sono molto 
stimati , e pervengono comunemente al posto di 
Doletri , o capi della giustizia, ognuno di que* 
sti corpi d' armata è di due in tre mila uo^ 
mini é 

Si appella Chara^ lì gran Tribunale della 
Giustizia, n primo Ministro e generale delle ar- 
inate^ appellasi il Sapa Tapa « ' 

Tunisi è gran dttà che fa dtigentóinik ani- 
me . Non è di forma regolare , presenta la fi^ 
gura d'Un ferrajuolo aperto, e steso. Un Va- 
scello di lìnea si può accostare a mezzo tiro di 
cannt)ne dalla Goletta forte considerabile all''in« 
gresso del pòrto > e che domina tutta la rada . 
^er passare dalla Goletta a Tunis bisogna tra- 
versar il lago di tre leghe che circonda la Cit- 
tà, e ci vo^on due ore per far quel tragit- 
to. Tuiiis è Città dedicata unicamente al com* 
mercio . Tutt^ le arti vi hanno una contrada 
determinata, e le botteghe di ciascun genere 
sono divise. Il popolo è, assai cuÌto> cortese | 
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e ht qualche tintura Ai Lettere , né sembra 
un popolo Barberesco . Vi si sono -introdotti 
mólti usi Europei , e qualche gran Signore sul!' 
esempio noitro , tiene accademie di musica e 
conversazioni. I Cristiani vi godono sicurezza » 
e tranquillità . La città fa cento mila abitanti . 
È- dentro terra sei miglia; il*mare ri fiorma la fi- 
gura d' un lago; la poca proCdndità delle acque 
impedisce a una flotta nemica d' avvicinarsi e di 
bombardarla; la Goletta , fortezza importante -^ 
la difende, dalla parte, del mare ; la dttà seni'^ 
bra tutta un'inespugnabil muro di guerra. Il Bey 
non ha palazzo nella città, ma risiede tre Ai* 
glia lontano in un vasto edifìzio o specie di for- 
tezza che impellasi il Bardo . Quando si sotto- 
scrive u3a la formula. Sua Eccellenza N. iNT. 
Pascià di limisi, la città ben custodita , e il 
sùggiomo della felicità. 



RIVOLUZIONI NEL GOVERNO 
DI TUNISI 

Il Principe che regnava in Tunisi Faimo 
eh' io fui alla guerra nell' Africa , appellavasi 
Hamottda Bey, o più comunemente Hamouda 
Pascià . n suo Zio Mahmud Bey , avea lascia- 
to due figU Sydi Machamude, e Sidi Ismael 
ijEi tenera età . Aly suo fratello si fece didiia^ 
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tÈt succ^Be , e, quando alla di lui Aoiie 
Sydi Malmmd si lu&mgaya di montar sul Trono" 
del padre, un partito consid^rahilc vi pòrto Ha-« 
mouda primogenito figlio d' Aly. Quanto ai due 
fratelli Mahmud, ed Isipael presero il ^ggio 
partito d'adottare una condotta prudente: non 
avendo i mezzi di spiegarc vigore 9 furono i primis 
a complimentare il nuovo Monarca > cb^ gU ri- 
cevè c^ tutte le dimostrazioni d'upa sincera 
amicizia ; diede la si^ia sorella in sposa, a Mah- 
moud , e colmò d' attenzioni il Principe Isniàd^ 
che in una sua bella campagna montata sul gu-* 
sto Europeo passava una vita ritirata , e voluta 
tuosa: . Hamouda Pascià prest le redini del Go- 
verno n^U'età^di 3a anni, e per altrettanti gpvemò. 
Le maniere di questo Prìncipe erano nobili , e 
gentili ; il suo spirito penetrantissimo benché 
poco coltivato; conversava volentieri con gli Eu- 
ropei ; godea conoscer le arti , e gli usi stra- 
nieri; sapea con esattezza la più precisa tutti 
i trattati concbiusi dal sue paese, le più pìc- 
cole particolarità all' occasione ne ricordava; era 
uomo regolato nella sua condotta, mi^surato nei 
lupi di#cof$i , attivo ,%igilantis^mo ; non trat- 
tava con rigome i Cristiani» ed uno schiavo tn^-r 
naro Hap^l^^no dptto StìnoW ^r^ divenuto U ?u» 
segretario , p il mo &voritp . Il Bey si era acqui- 
etato il più grande affetto d^gli AfrM^ani , e jia 
«tinm de^ ]£ur9pei; pacava per 1^0 4^ p|j^ 
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gran Principi che regnato avessei^etV^Bca. Qtl6' 
fte belte qualità erano oscurate da^m abietti^ 
^d abominevoli. Passava per estremamente avaro e 
fu veduto, venendo dalla sua residenza del Bardo, 
abbassarsi a raccogliere , e a porre in tasca un 
para. Nelle questioni con i Consoli per conto delle 
prede , era d' una tenacità inflessìbile , e non 
voleva mai abbandonar la sua presa ^ benché 
non fosse naturalmente crudele . Avé?va impeti 
d* un stremo furore , e le barbarie contra i Tur- 
chi ribelli fanno fremere l'umanità. Alcuni nar- 
rano d' aver veduti i Principi discesi dall' antica 
famiglia detronizata , sotterrati nelle pronfonde 
carceri del palazzo « Si dice che aveano la barba 
lunga, ispida, incolta > gli occhi stralunati, l'ef- 
fìgie men d*uom che di bestia; che allo scarso 
cibo che lor si porgeva, si lanciavan con urli spa- 
ventosissimi , Gusti infami deturpavano la .vita 
di Hamouda Bey * Dopo la morte» di suo figlio 
non visitò più la sua moglie , non vide più le 
femmine del suo Harem 5 marciava sempre se- 
guito da una truppa di giovani paggi , e scu- 
dieri splendenti per ¥ oro , e le perle . Siccome 
Hamouda Pascià non aveva figli, si temeano alla 
sua morte gravi tumulti . Hamouda spirò su- 
bitamente presa una tazza di caffè d<5po il ter- 
mine del gran digiuno di Ramadan. Gli suc- 
cede pacificamente suo fratello Sydi Ottoman . 
Era d'un carattere timido, taciturno; qualità 
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rfie non possono imporre alla moltitudine, e 
che non gli avean creato un partito . Sydi 
Mahmoud fece valere i suoi diritti , sbalzò dal 
Trono Sydi Ottoman , e lo fece perire con tutti 
i suoi figli , e le sue concubine , e fu involto 
m questa catastrofe ancora Mariano Stinchi . Il 
popolo fece applauso , come a tutte le muta- 
zioni sogliono applaudire gli schiavi . Jusuf Sapa 
Tapa avendo avuta gran parte in questa ri* 
soluzione si credette assai forte per afferrare ei 
medesimo lo Scettro , che aveà saputo procurare 
ad un altro. Sydi Macmoud lo prevenne , e fe- 
celo assassinare • Ora questo Bey regna senza 
ostacolo , e senza contradizione . Come 1^ po-^ 
litica lo diresse nella sua privata condotta^ e 
gF insegnò a nascondere i suoi sentimenti, il suo 
carattere non era conosciuto quando io mi ri- 
trovava nell' Africa : almeno gli Algerini coi quali 
ho parlato in tutto questo viaggio di mare non 
me ne seppero nulla dire di positivo : si giu- 
dicava però politico e coraggioso , e più amico 
della guerra , e della pirateria che Hamouda 
Bey . Gli ambasciatori Europei e i distinti fo- 
restieri che furono a Tunisi , si lodaron molto 
del suo far gentile e della sua splendidezza . 
Le nazioni Europee hanno però dovuto soffrire 
gli oltraggi dei Corsari di Tunisi dopo che re- 
gna Macmoud. Io non farò su ciò riflessione 
e non attaccherò per questo il carattere parti» 
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colare del Bey. Una dama parlando^ un pòcje^ 
Icggermeìite d' tm^' tal Monarca diceva : il Re 
cer*^ ^» , una Usta... L'ambastiater di quet 

principe che si trova^fa presente la interruppe su^ 
hi^amente cggiungenio , coronata . 



RITIRATA DA TUNISI 

Alla terribile apparizione dell'armamento AI* 
gerino, la Squadra del Bey di Tunisi si ritiro 
più addentro nel golfo copèrto, ed assicurato 
dalle fortezze della città. Non vi furono che un 
migliaio d' inutili cannonate , che landaron l« 
nostre fortezze ondeggianti, e se non si acqui- 
etò gloria , si fece molto njimore . Stemmo due 
giorni a contemplarci, a sfidarci, a dirci: uscite, 
venite; non vi avventurate , avete paura; e poi U 
Bais Hamida non disse come Ìl«suo Profeta alla' 
montagna che aveva chiamata a venire a lui . 
JHon vuoi tfenir tu, verrò io : ma disse ai legni 
di Tunisi: Voi non volete uscire^ me ne anderò 
io : e cosi fece, e così fini .tutta Y impresa di 
Tunisi, ch§ si voleva subissale . Comment va U 
siege d^ Gibraltar fu domandato al tempo che^ 
gli ^agnuoU assediavano Gibilterra , comandati 
dal generale EUiot , e in risposto! // va him^ il 
commente a se lever. Dalle due parti come suc- 
ipsd^ y 9i <^^tò ^ vittoria 9 e sf vi fossero stat^ 
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gazzetta, ri si sarebbe messa dall' una parte , e 
dair altra una relazione bellissima, e dette ma-, 
gniftche bugie % Gli uni si vantavano d' aver 
forzata la nemica flotta a nascondersi , gli altri 
d'aver tenuti i nemici lontani senza avere osa' 
avanzarsi ad attaccarli. Tanto sulla squadra no- 
stra , che sopra i forti di Tunisi , si vider segni 
di vittoria , e d' esultazione . Chi avesse più ra- 
^one d'applaudirsi non so. Vi sono dei fuo- 
chi di gioia , e 4ei fuochi d' artifizio . 



CORSA LUNGO LE COSTE 
DELL' AFRICA. 

Andammo scorrendo Itlngo le Co^te della 
Mauritania, e della Numidia, e presso ai ma- 
rittimi lidi dei Regni d'Jarba, di Bidone, di 
Giuba , di Giugurta , di Siface , e di Massinissa. 
Si rimirò la Goletta, stupendo forte conquistato 
da Carlo quinto, e S&x bombardata, e distrutta 
dai Veneziani comandati dal Cavaliere Emo . 
Non eran lungi dal mare le mine d'Utica, si 
celebre per la morte eroica di Catone, il cui su- 
blime animo rimase indomito nella general sogi 
gezione della terra , e quelle di Byrsa un di 
r illustre Cartagine , It gran rivale della Regina 
del Mondo. Colà sbarcò quel Re magnanimo di 
Scilla, dhe- inceneri la sua flotta per non la- 
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sciare ai suoi guerrieri che raUematlvà àfììà- 
morte o della vittoria ; costà discese quell^ alitò 
ancora più generoso Re ^ che per Condizione di 
pace Y abolizione impose d'un inumana ferrea co- 
stumanza ; qui fu vinto Regolo, che nelle servili 
catene conservò un cuor si libero ed alto; qui 
il genio d' Annibale soccombè sotto il fata di 
Roma, e qui il buon Re San Luigi trovò la 
morte) e meritò cadendo la stellata corona del 
Cielo* Costà è l'antica Adesy ove i Romani di- 
sfecer la Punica armata ; queste son le Acque c*- 
lide ove naufragò la flotta d'Ottavio; colàTan-* 
tica Aquilaria, ove le truppe sbarcate da Curione 
furon distrutte dalF Affricano Suburra ; ivi è la 
. baja d' Adrameto ove arrestò le vele il vincitor 
di Farsaglia ; ivi in quel torbido fiume s' annegò 
il vecchio ) e intrepido Massinissa ; quello è il 
luogo ove, somigliante a una sanguigna Cometa^ 
sull' Africa spaventata comparve Genserico » e 
quelli i piani sono ove V armata di Belisario die il 
crollo all'Impero dei Vandali* Ecco infine ove si 
gettò nelle fiamme V altera moglie d' Asdrubale , 
e risvegliò tanta ammirazione e tanta pietà la 
generosa e tenera Sofonisba< Erano dovunqu* 
^litudin^ , e tristezza la region dell' incenso ^ 
é della mirra, e quelle in altri tempi sì flo- 
ride rive , chiamate il più bel campo della na^ 
tura. Erano ancóra lo stesso Cielo, la stessa 
Terra; ma la verga del despotiswo avea tutte 
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colpito di sterflità e di morte. Che non può un 
Govetno per creare, e per distruggere ! Quasi 
tutta la nostra corsa lungo le coste deirAfrica , 
fu uno spettacolo di rìune y e devastazioni , 
un campo di dolorose istoriche reminiscenze . % 
ama osservare i vestigi sparsi , e i monumenti 
diruti y ove si vede scolpita in gran caratteri la 
inailo del tempo , e un immenso spazio riunito 
in un picciol punt^ Si siede sul nìusco antico 
degli anni, s'interrogano i secoli passati , e non 
senza un sublime orrore si contemplano quelle 
mine , ove giace il niente dell' uomo , e dove si 
conosce tremando d' ogni umana cosa l' instabil 
fragilità , 

Giace r alta Cartago a terra e i segni 
Delle alte sue vestigia il lido serba; 
Cadono le Città , cadono i Regni , 
Copre il fasto e la pompa arena ed erba , 
E l'uom d'esser mortai par che si sdegni? . 
Oh nostra sorte misera e superba! 

Ma le rovine dell' Africa, dice bene Chateau» 
brìant, hanno tutte un carattere di tristezza e 
d' orrore che dilania il cuore, e di ninna soa- 
vità lo riempie . Esse non sono il lento lavo- 
ro del tempo, ma 1' opera furibonda della baiv 
bara mancT degli uomini . Questi sconvolgimenti 
furono più terribili che quelli prodotti dal lun- 
go corso dei secoli , sono piuttosto distnizìo- 



(94) 
HUy che Tuine.; ofiron rimagUie àà aienté^ 
tmnzà niuna potenza rìgeneratrica . U tempc» 
prestò la sua falce alla morto, e vide distrug^ 
gQTé in un baleno quello che a rovinare e di- 
sperdere sarebbe importato dei. sf Coli ; qud che 
dei secoli intieri egli impiegò per erìgere. Tutto 
è mina nel mondò , mail pia gran distruttore 
è Tuoino. 



B X) N A 

La squadra entrò neUa Baja di Bona . Ap- 
pena ancorate le navi i soldati Turchi, tutti da 
capo a piedi coperti d' armi , si lanciarono a 
terra al modo dei Rlibustieri, e sì posero a sac- 
cheggiare la contrada con l'avidità, e la ferocia, 
che caratterizzarono in Francia e in Italia le 
Masnade dei Condottieri , e le indisciplinate trup- 
' pe dei Borgognoni , e dei Reutri . Non difende 
i popoli della costa Taver la stessa religione^ 
]o stesso governo; tutto è la preda -dell'avida 
soldatesca : si vedean sui monti fuggire le de^ 
sokte genti , traendo quanto avean potuto sot- 
trarre al generale saccheggio . Bona i creduta 
generalmente Tanticalppona 9 di cui fu Vescovo 
$. Agostino , e V Hippo Regius che era una 
delle città Reali dèi Re di Numidla , i quali co* 
me Nap^leon Bonaparte avean o anch'essi la pri- 
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tùAf hL setoncU) U tensa Città d^' Imparo. Ma 
il dottore Shaw ha provato , che IppoAa non tm 
nel luogo ove oggi è Bona, ma ad un miglio 
t mezzo di distanza nel luogo ove si vedono 
atterrati muri, e cisterne dell' estensione di 
mezza lega sopra una punta di terra , è dove esi- 
ste un pìcciol villaggio nominato fealed*es-Ugu*- 
ed, o sia il luogo dei Cubebi, o dei fidhi . 
La città presente di Bona é profeibilmente ove 
fii r antica Aphrodmum . Gli abitanti vi ven- 
dono ai Cristiani dei fichi che chiiunaiio i fi- 
cjii di Sant' Agostino , e mostrano certe covine 
aite dicono essere stato il Convento ove qsedeva 
quel Santo. Alcune arcate^ ^na doppia volta 
sostenuta da archi fatti di mattoni grossissnoi, 
provano die doveva esswe un edificio coaside* 
rabile ; ma é facile di dbtinguere che non erano 
che magnifiche romane cisterne . Vi «i vedono' 
ancor le vestila d* un lastrico quasi tutto in 
Mosaico ^ ed una larga strada costruita come 
la via Appia . 

Il fiun^e Seibouse al cui confluente è Bona, 
è pieno d'arena, e non. può ricever grossi va- 
scelli; la rada e il porto, sono ai coperto dei venti; 
una fortezza sopra un' alta rupe difende quella 
città . La di lei conquista fii grande e memo- . 
ràbile impresa dei Cavalieri Toscani dell'ordine 
di S. Stefano . In queiJontani tempi, e nell' arte 
si ristretta allor d^li assedj , non potè tal £itto 



Seguirsi senta un magnanimo zelo^ e «senza un 
incomparabil valore. Che riflessioni per noi mi- 
rando ai passati giorni , e ai presenti ! I nostri 
prodi antenati avevano conquistata Bona, e noi 
v'eram condotti schiavi dai Barbari. Oggi i Bar- 
bareschi imbaldanziti, insultano tutte le Potenze; 
prendono i Vascelli che navigan sopra il Me- 
diterraneo; e le Galere della sola Toscana al- 
trevolte fecero la conquista delle Baleari , ven- 
dicarono Luni , e trionfarono di Musetto Re dei 
Seracini in Sardegna . La felice situazione di 
Bona nel punto centrale dell' Africa , la gran 
fertilità del suo suolo, la grandezza e sicuvlà: '^' 
della baja, potrebbero sotto un miglior Governo, 
formarne uno dei più ricchi emporj dell' Uni- 
verso ; e Bona potrebbe essere il più vantaggioso 
4uogo per lo sbarco e le operazioni di guerra ; 
se gli Europei pensassero a trar vendetta di tanti 
insulti dd barbari; malo facesser con un gran 
disegno e sopra il piano d' una gran guerra nell* 
Africa. 



VISTA ly ALGERI 

Uscimmo dalla, baja di Bona , e seguitam- 
mo «a costeggiare le arenose piagge di Libia , 
facendo lo stesso cammino, mirando i medesimi 
aggetti che quei Cavalieri della Croce, Carlo ed 
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VhMoj-cpianAo andavano a torre ilgiovin gaarrie* 
ro dal vii riposo in cui dormia il suo valore , e . 
si perdea la sua gloria . 

Si vide dai lunge all' -estremità degli azzurri 
campi delle onde qualche cosa di biancheggiante^ 
«ra il gran centro della pirateria , 

*r Nido Algeri di ladri infame ed empio « 

La città da lungi bella appariva in un vago , e 
lucido semicerchio. Mille case di campagna e 
giardini sopra un anfiteatro di collinette , milk 
Tigne e bosdietti d'oUvi, d'aranci, e di giug- 
gioli presentano un aspetto campestre e pacifico 
poco analogo all'indole truce, e alla feroce vitali 
quei tiranni dell'Africa. Un grido di gioia fu so- 
pra le fregate Algerine, e noi pure ci rallegram- 
mo per esser giunti al termine del noioso viag- 
gio e delle nostre lunghe perplessità; e quasi sa^ 
lutammo Algeri con la letizia, con cui i Cavalieri 
della prima guerra di terra Santa salutaron Ge- 
rusalemme. E«||no*oome un infermo, che non po- 
tendo più sostéh^e il gran dolore d' una piaga, 
si sottopone con lieto animo ad una penosissima 
operazione: speravamo ancwache col fine del viag- 
gio andassero a finir le nostre inquietudini. L' in- 
felicità, dice Bernardin S. Pierre rassomiglia alla 
montagna Nera di Beruber ai confini de 1 Regno ar- 
dente di Lahor, finché si ascende non s 'incontrgn 
che steriU rupi e spaventosi voragini, «quando si è 

7 
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giunti sopra la cima si ha il ciel sereno sopra la 
testa , e a' piedi il bel reame di Cachemir . 



SBARCO IN ALGERI 

^ Per me si va nella Città dolente : 
« Per me si va nell' eterno dolore : 
^ Per me si va fra la perduta gente : 

sembrò dire il Rais Hamida ordinandoci di se- 
guitarlo . Fummo fatti montare sopra due lance 
noi passeggieri col Rais, i marinari Siculi conl'Agà. 
Il JKais scese a terra condueendosi dietro i pri- 
gionieri Italiani , col fasto che potea avere Seso- 
stri che quattro Re debellati aveva avvinti al suo 
carro , é il feroce Timur, che conducea Bajazet 
chiuso dentro una gabbia di ferro . 

Una popolazione immensa stava adunata alla 
spiaggia per festeggiare il trionfante arrivo dell'ar- 
mata navale . Non fummo porò^ispogliati , e in- 
sultati^ come si dice succedere ai Cristiani schiavi, 
che scendono in quelF inospito lido. Si fece un 
lungo viaggio per arrifvare al palazzo ove s'aduna 
il Consiglio per fare i grandi esami , e pronun- 
ziar le sentenze . Il Rais passò nel palazzo della 
Marina , e noi restammo alla porta . Che facevate 
voi sotto quelle ampie ruine? Fu domandato alla 
Duchessa di Popoli rimasta tre giorni in vita sotto 
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le volte d'un gran palazzo diruto nei terremoti 
delle Calabrie ? Ella rispose : io aspettava . 



COMPARSA AVANTI AI CAPI 
DEL GOVERNO AFRICANO 

S* alzò una gran ten3a , V atrio si aprì della 
casa deHa Marina , e seduti in barbara pompa e 
in orrida maestà , ci comparvero i Membri della 
Reggenza, gli Ulemas della legge, e i primi Agà 
del Divano . Subito senza cirimonie , e senza 
preamboli si domandarón le nostre carte, e se né 
fece l'esame. Si fa uso di tale apparenza, e for- 
malità per far prendere un' aria di giustizia agli 
atti della violenza , e della rapina . Furono pre- 
sentate le nostre carte al Console Inglese, che era 
stato appellato per farne la verificazione . Vide 
l'insufficienza dei nostri fogli (3o) ; ma spinto 
dalla bontà del suo cuore , e da pietà per tanti 
infelici , fece ogni generoso sforzo per farci tutti 
uscir salvi da quel tremendo pericolo. L'apparte- 
ner noi a paese unito alla Francia, non trattenne 
il Console da sue affettuose cure: eravam sven- 
turati e perciò sacri al cuor d'un Inglese. Ma 
il Rais Hamida sostenne le feroci leggi della 
pirateria , fece distinzioni finissime fra il domi- 
cilio , e la nazionalità e si mostrò un Giusubli- 
cista abilissimo secondo il Codice Africano . 
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Bu0napr€sm, prigionieri, scki^ifi jù}xd\ suontf 
nel consiglio, o mormorar fìra le turbe, che adu- 
nate sulla gran piazza sembravan coi loro gridi, 
domandare cotàl decisione. Il Console domandò 
allora k Dama Inglese , e le sue due piccole fi^ 
glie : accordato . 11 cavalier Rossi marito della 
Dama si avanzò con coraggio e con dignità; fece 
valere i suoi titoli comi sposato a femmina In- 
glese , come padre d' Inglese prole , e fu dichiara 
rato libero anch' esso , e alla sposa» e a' figli , 
andò a ricongiungersi. Un'altro tentativo fu fatto 
dal Console , per la salute di tutti . Fu inutile. 
Schiavi f^ckiaw: quest'orride voci con più gran 
fracasso suonarono nella sala , furono ripetute 
dalla moltitudine , I ministri della Reggenza si 
alzarono ; il consiglio fu sciolto; il Console, il 
il Vice-Console Inglese, e con loro la famiglia 
Rossi partirono; e noi restanmio immobili, stu- 
pefatti, come chi udì dappresso il fragore, e in- 
volto ,si ritrovò nell'atra vampa del fulmine. 



lA PRIGIONE DEGLI SCHIAVI 

Fummo fatti mettere in cammino sotto la di-*- 
rezione del Grande Scrivano y e del Giiardian 
Bachj degli schiavi. Si attraversò la metà d'Al- 
geri tra un immensa folla di spettatori . Era ve- 
nerdì giorno di riposo, e di festa pei Mussul- 
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mani , e glMnfedeli uscendo dalle Moachee, cor« 
reano a godere d^o «pestacolo degli oppressi 
ed -avviliti Cristian^» 

Arrivammo al Pascialick, o al palazzo del Pa- 
scià, oggi abitato dalDey. IJ primo oggetto, die 
colpi i nostri sguardi , e ci fece raccapricciare , 
fur<Hio sei recise , e sanguinolente teste distese 
intorno alla soglia > e bisognava il pie sollevare 
per penetrar nel cortile . Erano i teschi d' alcuni 
torbidi Agà che aveano mormorato contro del' 
' Principe . Le credemmo teste di Cristiani espo* 
ste colà per atterrire i nuovi ospiti di quella 
funesta regione . Un cupo silenzio renava fra 
quelle mura; il sospètto en^va per ogni dove; 
su tutti gli sguardi era dipinto il terrore. Fum'^ 
tno fatii distendere in fila davanti aUe finestre 
del Dey per dilettar la vista del jlespota. S'af&c- 
ciÀ al faji^lcone , ci rigu2»dò con alterigia e di^rez- 
zo } sorrise d' una feroce gioia . Fece un cenne 
con la mano, e ci fu dato V ordine di partire . 
Facemmo un gran giro per le tortuose strade della 
città . Atarivammo a un ampio , e oscjuro casa- 
mento, ove per naturale^orrore, ^'entrare il piede 
ricalcitrò , Era il gran Bagno , o k casa di re- 
dt^on degli schiavi * La chiaman c^ Bù^im 
ùs esHavos , e in Italia , senza tanto indorar la 
pillola sì, chiamerebbe gal^a • Le gambe ci va^ 
ciUarono , tutto il nostro corpo tremò , tra- 
versando )* orrido limitare . I.0 ecùfamo grande 
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ci disse per le sue prime parole : chi è traUo 
in questo Albergo h schiavo . Pareva scritto su 
quelle soglie funeste, come su quelle detla ma* 
gioii del dolore : 
«< Uscite di speranza o voi che entrate . 
Traversammo il sordido e cupo cortile tra 
la moltitudine degli schiavi , e la misera turba 
degli esseri abbandonati . Erano laceri |, scarpi, 
sparuti; la fronte bassa, Tocxhio stralunato , le 
gote percorse dai lunghi solchi della tristezza, e 
in cotal modo, pei lunghi patimenti, e per le 
amare sventure disseccata era la loro anima ^ 
e distrutto nei loro cuori ogni dolce palpito 
della vita , che iiyJifferenti e stupidi , ci rimi- 
rarono sanza darci verun cantrassegno di pietà. 
Nel giorno in cui non andavano ai lavori^ chiusi 
restavan gli schiavi, e si aggiravano ccnne pal- 
lidi spettri in qudila casa di tenebre, %,di do- 
lore • 



IL TBJMO GIORNO DI SCHIAVITÙ' 

« 
Montammo le nere scale della prigion degli 

schiavi , come colui che monta quella per cui si 

ascende al patibolo. Ma come all'uomo a morte 

vicino , si concede qualche sodisfazione , quel 

primo giorno il guardian degli schiavi ci trattò 

eon dolcezza , e rig;uiJLrdo ; ^i fece passare nelle 
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sue camere e volle ch< dividessimo il suo de- 
sinare , e ristabilissimo il nostro stomaco avvi- 
lito dall' astinenza del dì passato , e dalle agi- 
tazioni tremende di quella gran mattinata. Erano 
stati riuhiti alla mensa tre antichi sdiiavi^per^ 
sone di nascita , ed educazione ^ tra i quali il 
Signore Artemate di Trieste , il cui spirito era 
ornato y e il carattere formate dalle lunghe ri- 
flessioni ) e dalla sventura . Ci portò le voci 
deir amicizia , e della pietà . Come Attilia Re- 
golo ci ritrovavamo servi in quella stessa feroce 
Africa» Felici se poteamo conservare la stessa in- 
trepida anima , e se poteam dire 

« Non perdo la calma 

^ Fra i Ceppi o gli Allori; 

^ Non va sino all'alma 

^ La mia servitù • 

I cibi vennero in tavola • Benché di cibo 
estremamente bisognosi « poca noi ci sentivamo 
volontà di gustarne , Ma prevalse il bisogno di 
conservar V esistenza : , . * 

« Poscia più che 1 dolor potè 1 digiuno >» 



VtMPlEGO 

Tutto quel giorno corrispondemmo col Cou- 
. solato Inglese y coi «ostri amici al di fkori, • 
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con alcuni Ebrei di grande influenza) e ina^ 
neggia . Per me particolaemente prendea la cosa 
aspetto man tristo. I miei buoni amici Cava^ 
Uere e Madama Ros3Ì avevano vivamente inte-* 
resscito in mio £ivore il Console Intése, e qud 
ministro generoso e filantropo tutto tentava 
per traumi dalla mia penosa situazione « Si di- 
ceva nel Bagno che io era aliato formalmente 
duetto ai ministri di sua Eccellenza il Pascià ; 
ma die mi avevan quei ricusato^ e che uno solo 
avrebbe condisceso a liberarmi; ma per cinque- 
ìnìki, paUicke ekkhc^ che formano tremila dei no- 
stri Zecchini d' oro isuonante . E questo gran 
prezzo perchè sapeva il Governo ch'io era un 
gran Poeta , e ricchbsimo . Poeta e ricchissimo 
è strana associazione d' idee . Io valere cinque- 
mila patache ckiche ?^on si valuta tanto in Eu- 
ropa un poeta . Aggiungevasi poi che non si 
' cùravan restituirmi^ perchè era intenzione di Sua 
EcceUeu2a il Fascia, di servirsi dell* opera mm 
in commissiom di grande impor^nza. Che mai 
vorrebbesi farmi ? Poeta di Corte , Virtuoso di 
Camera? Musico di Sua Altezza ? Oh questo non 
mi fa punto girar la testa, e le catene io non 
amo perchè son d*oro. Ma il Guardian JBachJ 
mi prese sotta il braccio, e imprese meco grave 
sermone. Voi, mi disse, siete nato vestito; voi 
avete le fortune che vi piovon sopra : venite 
^chiav!^ VA Algeri e il* giorno dopo rischiate di 
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Mlire a un posta dove -altri non arrita in cento 
anni. Or' ora io mi aspettava che mi paragCH 
nasse a Giuseppe Ebrea: cominciava la fortuna 
dai sogni. M^ voi seguiva il Bachj^ dovreste sal^ 
tare dall' allegrezza e state costì che parete un 
BK>rtorìo • Non ho , io risposi grande cagion di 
dolermi) cosa può sellevar dal peso dei ferri? 
Errori della debole mente umana ei soggiunse. 
La servitù è il naturale stato degli uomini . 
Tutti ( ecco le sue precise parole ) Tutti dipen* * 
itrdai Principi, dai pik forti, dalle circostanze j 
da^^usceséità ; tuBH stare schiavi degli usi , delie 
cJ^^menzCf delle passioni^delle malattìe, della mor- 
te; ma chi salire al potere non star pih schiaro: 
vedere anzi schiavi al suo piede; servire ad uno 
per comandare a mille : ti star buona cavezza (buo- 
na testa) ti aver buona lingua: star buono acqui- 
sto per noi ii poter far V interpetre , e il Se-- 
gretario del Dey , e allora ti nuotare neW oro, 
divenir lampada di sapere , e aver giardini di 
voluttà : ti esser grande persona e tutti fare sa- 
Uunelék . Troppo onore , troppo onore rispon- 
deva: io non credo di meritar tanto. Ma io 
non so come sua Eccellenza il Pascià abbia 
potuto degnarsi di gettare un guardo sopra di 
rtie . Rbpose star questo costume d' aver segre^ 
torio uno schiavo . Questo Dey avere avuto pri* 
wo' suo segretario un Cristiano e questo con d' In- 
f^le aver tradito : e Dey far . Usta tagliara * 
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Jltro Cristiano venuto , star questo un furbo 
che portar lettere a Consoli Europei , e Dey far 
morire sotto le verghe . jiver preso un Ebreo che 
non pensare che a far denari , e Dey spogliare 
Ebreo e poi far bruciare . Dey aver preso un 
Arabo e un Moro ; ma nulla saper fare e Dey 
rimandare ; ma poi testa tagliara , perchè saper 
cose . Ora il Pascià voler tornare a prender Cri- 
stiano^ e saper che ti star buona cavezza. M» dim- 
mi per curiosità, replicai, quanto hanno durato 
i due Cristiani, l'Ebreo, l'Arabo, e il Moro? 
tre , sei , dieci mesi ? a un anno ninno aiydvò? 
nò mi rispose: ma vita corta e buona. Gl^^^ri 
io dissi sarebbero grandi; ma portano troppi orori^ 
Oh grazie grazie : i Signori Pascià son buoni e 
cari; masi disgustano facilmente delle persone, 
e vengono troppo presto alle brutte. Oh io no» 
«ono come quel Cardii^ale che diceva 

* Vorrei sentirmi dire 

« Segretario di Stato , e poi morire . 
Signor Marchese , diceva al Ministro * della 
guerra Argenson un giovine GentHuomo che 
volean mandare alla guerra a seguire le luminose 
tracce degli avi , Signor Marchese *« Vi chiedo 
in grazia la vita, piuttosto) che l'immortalità. 
Io mi posi quindi a riAèttere a questa bella 
fortuna, che mi si presentava. Se avessi io dovuto 
scegliere un posto , sarebbe stato quello che*ot- 
t<^ne un giovine Inglese della Contea di Sallop . 
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Costui si era recato a Londra per domandar qual- 
che posto, che sperava ottenere per la protezione 
del Ministro d' alloca; ma non si vedeva mai 
verun risultato y % il giovine gettava i passi , il 
denaro , e sperando si disperava . Un di final- 
mente andò dal Ministro , e gli disse che aveva 
ottenuto un posto , Ne godo molto disse il Mi- 
nistro, e che pósto è? Un posto nella diligenza 
di Shrewsbery , che ho fissato per questa notte, 
rispose il giovine postulante; perchè sono stanco 
di più gettare il mio ^mpo per credere alle lu- 
singhe della f<M:tuna, e alle vane parole dei suoi 
favoriti (5i) . 



LE OHE DEL B TP OSO 

Mentre si andava cosi discorrendo coj^ il Guar- 
dian Bach) degli schiavi, e passeggiavamo pei 
neri corridori , ove sul nudo terreno o sopra 
strato di pagHa giaceano rammassate le vittime 
della crudel servitù , venne l' ora per me della 
cena, e quella poi del riposo. Un momento pri- 
ma eira venuto al Bagno il Vice-Console Inglese, 
che avevami raccomandato alle attenzioni dello 
Scrivano grande, e del Guardiano Bachj, e mi 
avea fitti sapere i passi, che faceva il Console 
hi. mio favole, ^ come a quella tarda e nera qt9l 
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èi notte per il motivo medesimo saliva le scale . 
del pala2zo del Dey. Mi diceva il grande Scri«* 
vano, che la mia sorte allora si decideva per 
sempre; che forse il credito, e T eloquenza del 
Console avrebbero persuaso il Pascià; ma che se 
tra data una negativa, mai più, mai più per can-* 
giar di tempo e di pelo non sperassi riaver la 
libertà primiera, che detto una volta No; questo 
gran No, mai più non si revocava; che le stesse 
premure del Console se non eran feKci, sareb- 
bero state la più gran «disgrazia per me . Fui 
come si può supporre in una terribile agitazio« 
ne una gran parte della notte. Lo* scrìvano 
grande mi avea ceduta la sua camera, ed 
il suo letto, ma io non vi trovava il mio son- 
no . Pure le massime dei Filosofi vennero un poco 
a calmarmi , e m' insegnarono a rendermi indi* 
pendente dalla fortuna mettendomi al di sopra 
di tei . Ii^rrogato il giovine Dionisio a che gli 
era servita la Filosofia rispose : a rimirare senta 
iorpresm f cangiamenti dtlla fortuna , e a sop* 
fortàHi senta lamenio. Quando .dlcea Callistene 
a Lisimaco , quando io sono In ima situazione 
«he domanda del coraggio e della fonai mi sem^ 
bra d'essere al mio posto. Se gli Dei non mi 
avessero messo sopra la terra , die per menate 
titisL vita di dolcezza , e di toliKtà , io crederei 
<^e inutilmente i!ui avessero data lln^an}fna gran- 
de , e immortale. NM i^on posiiam «amandart 
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alla fortuna, noi possiam far di più ; possiam 
meritare d' essere stati felici. 



/ LA FORI P UB ELICI 

Non appariva ancora il primo raggio del gior- 
no , gli uomini e gli animali stanchi 

« Sotto il silenzio degli amici orróri 

*» Sopiano i sensi, e raddolciano i cuori. 

Ma non dorme' la tirannia, e invidia ai miseri 
il sonno, il solo bene che loro rimane. Siamo 
subitamente svegliati e scossi da un rumor di 
voci , e di colpi , da uno strisciar di ferree ca- 
tene; si togliean gli schiavi all'oblio delle pene, 
per far loro ricominciare la loro penosa vita. 
Il custode della prigione gridò a noi pure le- 
vatevi, e con noi pur già prendeva il duro tuon 
del comando ; Vamos a Trabajo Cornutos , era 
r espressione villana con cui si udian gli aguz- 
zini diiamar con orrido grido gli schiavi^ a ri- 
petuti colpi di verga mettendo in moto i più 
lenti. Giunse nel carcere l'Agà nero. Avea por- 
tati • certi anelli di ferro che doveano porsi al 
nostro sinistro piede, e là riibanere in perpe- 
tuo, segno «della condizione abietta in cui eravamo 
precipitati. Erano anelli sottili ; ma che orri- 
bil peso hanno, gli anelli di servitù! Il nero 
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Agà messe T anello a miei compagni, e a me 
Io pose in mano, dicéndomii che Sua Eccllenza 
il Pascià mi concedea la grazia distinta di porme- 
lo al piede dame medesimo. Era simile alla di- 
stinzione usata dal gran Padishah Ouomanno , 
quando a qualche Visir invia il fatai Cordino 
con l'ordine di strozzarsi . Mi strinsi al pie l'or- 
ribile anello, come un Bassa di Levante si stringe 
al collo il Feftà . Nel pormi al piede il segno 
di servitù, e d* ignominia, un sudore freddo scorse 
sulla mia fronte; il mio cuore per l'angoscia si fece 
grosso, e sevo; i miei occhi s'aprivano, cr BOfr 
vedevano più; la mia bocca T<kl«a parlare > t 
non poteva articolare alcun suom>; chinai la 
testa e te sguardo, e taciturno e cupo cedetti 
al mip destino ferreo. 



LIBERAZIONE 

Eravamo dugento nuovi infelici di varie na- 
zioni presi dai Barbaresche nelF idtima loro cron 
ciera. Fummo posti in cammino con guardie dar 
vanti, e guardie di dietro; una turba immetisa 
ci seguitava, e un profondo e mesto silenzio re^ 
gnava in mezzo di noi. Vedevamo innanzi pas-^ 
sar le turbe degli antichi schiavi, cl^e i ca^ne^ 
fici seguitavano con le verghe gridando « tra^* 
haJ9 eorrmtos; con à' ìnfideU aintiìaja • Alti^ 
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Tdmmo ai forni della marina , e ci furon get- 
tati due neri pani di crusca come si gettano 
ai cani . Gli antichi schiavi gli afferravano p^r 
aria, e se gli divoravano con una avidità spa- 
ventosa . Giunti al grand' Atrio della marina vi 
trovammo assisi in orrida maestà , e in tutto 
l'apparato della possanza tirannica i membri del 
Governo , ^i Agà della milizia , i primi Rais 
della flotta, il grande Almirante, il Cadi, il Mu- 
lti, gli Ulema della legge, ei Giudici secondo 
il Koran . Siam posti in fila , numerati, scelti e 
considerati , come suol fi^rsi in Oriente alla ven- 
dita degli Icoglani (Sa) , è come era il costu- 
me in America al gran mercato dei Neri . È 
fatto un profondo silenzio ; i nostri sguardi eran 
fissi , i nostri cuori battevano . S' alzò una voce , 
era quella del Ministro della Marina primo Se- 
gretario di Stato . Domanda un nome : era il 
mio . Son fatto avanzare . Mi son fatte varie in- 
terrogazioni sul mio soggiorno in Inghilterra, 
le mie occupazioni , i miei rapporti colà. Indi 
mi dice il Ministro queste maravigliose parole: 
// star franco. Si è detto che il più bel suono 
alle orecchie ed all' anima è quello della meri- 
tata lode; che la più grata voce è quella dell'amata 
persona. Nò la voce che più dolcemente scuote 
le fibre del cuore , è quella che rende un uomo 
alla sua natii». libertà.. Aver già gli occhi' ben- 
dati; la fatai bipenne aver sul collo inalzata, e 
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4idir subitamente voci di grazia e di vita, pos* 
sono essere un imagine di quel eh' io fui , di 
quel ch'i« provai in una rivoluzione sì felice, 
« sì subitanea . Il mio caso era unico negli an- 
nali d'Algeri ; non v* era esempio d' un uomo 
liberato senza riscatto il primo di di sua prigio- 
nia: i decreti di quei barbari sono i decreti della 
tremenda fatalità. Fu ordinato a un soldato di 
levarmi dal piede l'anello di ferro. Quegli ob- 
bedì , e mi disse d' andare a ringraziare il Mi- 
nistro , che la mano mi strìnse, dicendomi varie 
obbliganti cose , e ordinò poi al Dragomanno 
di condurmi alla casa del Console d'Inghilter^ 
Ta (33). La gioia avea inondato il mio cuore 
allorché libero e franco ho potuto muovere il 
piede; ma il secondo pensiero non fu per me, fu 
per i miei infelici compagni ^ che dietro all' esem- 
pio mio , a una soave lusinga s' erano abban- 
donati ancor* essi . Anch' io l' avrei bramato e lo 
sperava , e andava con lentezza, e mi soffermava 
a ogni passo per veder se anch'essi mi segui- 
tavano ; ma l' ordine uscì di trarli tutti ai la- 
vori; le diverse opre furono loro assegnate , e 
venner fatti partire . Gli vidi che col capo bas- 
so , e gli occhi gonfi di pianto mettevans^ tri- 
stamente in cammino . Si volsero una volta in- 
dietro ; la man mi strinsero ; addio mi dissero, 
e sparviero . . * 
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ARRIVO AL CONSOLATO 

Giunto al Consolato Inglese il Dragomanni 
•i ritirò . Sopraggiunse il Cavalier Rossi , il 
mio generoso amico; V abbracciamento fu tene- 
rissimo , le bocche tacquero, ma si parlarono i 
cuori. Un momento dopo arrivò lo stesso Con- 
sole. Aveva l'aria serena dell* uom generoso , che 
ha fatta una bella opra. Le buone azioni rin- 
frescano il sangue, e dan sogni felici. Il nome 
di quel degno Ministro, e la memoria del gran^)e- 
nefizio vivrailno in etemo nel mio cuore. Alla gran- 
dezza del benefizio univa la bontà, e la benevo- 
lenza, che sono la vera gentilezza, e delle beneficen- 
ze raddoppiano il prezzo . Non si potrebbe abbastan- 
za dire delle qualità eminenti del Sigftor Conso- 
le Magdonel. Dolce nei costumi, e nei tratti, 
alto nei pensieri, e nei sentimenti, unendo alla 
grazia delle maniere la nobil fierezza, e il deciso ca- 
rattere, che accompagnan sì bene il merito , e la 
virtù, aUa squisita sensibilità una mente piena 
d* acume per regolarne i moti, ed impiegarla in 
buon uso , a molto ingegno la forte applicazione > 
senza cui non si arriva a grande scopo , e a degli 
effetti durevoli, alle generose inclinazioni il co- 
raggio , alla virtù l'attività , senza cui la virtù re- 
^ta inutile ; il Sig. Macdonel è uno di quelli uo- 
mini^ che fanno onore all'umanità, un persouag- 
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pò qualificato per rappresentare il governo Bri- 
tannico ^ e per far rispettare la Nazione domina- 
trice dei mari. Nessun Console inspira mai tal 
TÌTerenza in quei barbari, esercitò sì grande in- 
fluenza. La potenza sola non basta, è il carattere 
quello che impone e comanda. Il Sig. Macdonel 
è benissimo secondato dal Vice-Console Signor 
Francovich. 



lE PERDUTE RICCHEZZE 

Fui richiamato alla marina e al gran magaz- 
ùn delle prede per ricuperare i miei effetti , che 
per ordine del Governo mi doveano essere resti- 
tuiti. Ma, denari mercanzie ed equipaggio tutto 
era stato invaso, saccheggiato, rapito dalla ciur- 
maglia Turca e Moresca , e nulla più ritrovai . 
Feci una perdita veramente grande in quel gior- 
no. Ecco perduto il frutto di tanti anni di la- 
voro, d'industria, di privazioni; ecco distrutto 
in un momento V edifizio di una fortuna fatta 
con tanto sudore, eccomi tolta quella soddisfa- 
zione e perdonabile vanità, che ha ciascuno di 
ritornare in patria con sorte e ricchezza , d' es- 
sersi procurato un dolce ozio, di poter sparger» 
qualche beneficenza sulle persone unite di san- 
gue e d' amore ; ecco svanite le dolci illusioni, 
dileguato il sogno della felicità , della vita . Io 
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fili trovai ricaduto nel colmo dell'afflizione, mi 
sentii il cuore spezzato come se io non fossi più 
libero. Mi ripeteranno i Filosofi il disprezzo dello 
ricchezze, i pregi della moderazione; mi citerah 
le sentenze di Seneca , e di Cicerone , i versi 
d'Orazio* e gli esempj d'Aristide, di Curio, e di 
Cincinnato. Tutte cose ben dette, ina non per- 
suasive. Seneca e l'oratore d'Arpino, che van- 
tavan tanto la moderazione, eia povertà, ave- 
van splendide case e belle ville nel Tusculo , e il 
Cantor di Venosa tanto contento di poco, si bevea 
del Cecubo, e del Falerno, e godea del favore 
d'Augusto, e di Mecenate. Un poco di ricchezza 
e anco un peu de superflu chose très necessaire^ 
sono domandati dalla più saggia filosofia per far 
godere il cuore del suo più dolce diletto , cioè 
di sparger dei benefizi , per esser come Y uomo 
di Ross cui consacrò Pope i stioi versi 
« Era il consolator degF infelici (34) 
«< E amico a quelli che non hanno amici. 
I talenti stessi brillano davvantaggio allo splen- 
dore dell'oro, fanno più. figura le belle lettere, 
se sono accompagnate da^ buone lettere di cam- 
bio : non si può sviluppar tutto il suo talento, 
tutto il suo genio, se si è oppressi dal senti-*- 
mento misero e stretto della sua bassa fortuna, 
dal pensiero delle sue giornaliere necessità 
« Tarpa a begli estri povertà le piume 
«< E il corso all' alme col suo gelo stringe (35). 



È necessaria infine qualche ricchezza acciocché 
il cuore e lo spirito abbian la forza , e la libertà » 
che producon le opere eteme per attendere alla, 
gloria , non pel bisogno , per V immortalità , 
non per vivere , perchè le scienze e le lettere 
sieno una nobile arte, e non un basso mestie- 
ro, perchè l'uomo superiore agli altri per lo 
splendor del suo ingegno non debba discendere ad 
umili sommissioni, e ricorrere alla protezione di 
coloro, che se vi sostengono, vi voglion soggetti, 
per godere infine di quella nobile indipendenza sì 
necessaria nella Repubblica delle lettere, e nel con- 
sorzio dei sublimi spiriti, e che non può aversi 
senza Findipendenza della fortuna. I Filosofi han- 
no esaltati i pregj della mediocrità, ma quello 
stato aurea mediocrità lo chiamarono ; si è can-. 
tato il Secolo della pac« e della innocenza, ma 
questo bel tempo- il Secolo d' oro lo hanno chia- 
mato i Poeti . 



Plir GRAFI PERDITE ANCORA 

m 

Ho fatta una perdita più dolorosa perdendo 
tutti i miei Ubri , e tutti i miei manoscritti . Non 
pareano dover tentare la cupidigia di quei barbari 
Mussulmani, e dovean loro parere quello che la 
margherita al gallo della favola ; ma dissero forse 
come quel Saracino feroce ordinando la distru- 
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tiònt della biblioteca celebre d' Alesaandria t se 
sono conformi all' Alcorano sono inutili, se sono 
contrarj meritan d'esser distrutti. Ne sentii yi- 
vamente la perdita , mi parve essermi distaccato 
dalle più care mie conoscenze. I libri sono, dice 
Petrarca , i nostri migliori amici che abbiamo scelti 
con miglior cura, che più si confanno^aì nostri 
gusti, al nostro carattere . Essi ci fanno compa- 
gnia nella quiete del gabinetto, ci seguono nella 
campagna, rallegran la nostra soUtudine, riem- 
piono le ore placide della vita. Ci parlano se 
interrogati, se gli lasciamo non si lamentano, 
diverton nei tempi calmi, e sereni, danno forza e 
coraggio neUe tenibih circostanze, portan Tin- 
tema/pace sotto i gran colpi della fortuna, apron 
lepaginedeUa Storia, ci procurano l'esperienza dei 
secoli, estendon per così dir la nostra esistenza» 
cilascian conversare famiUarmente coi belli spi- 
riti assenti, ci fanno vivere coi grandi uomini 
che già furono , e mercè d' essi penetrar possiamo 
nella oscura nebbia dell'avvenire . 

Ma quel die fu più amaro al mio cuore, b 
perdita fu dei miei manoscritti, che raccoglieva- 
no ciò che con più cura ed amore io aveva osser- 
vato, meditato, compilato, scritto nelle mie corse, 
nelle diverse scene della miajvita , e sopra un va- 
sto campo d'avvenimenti che eran passati sotto i 
miei occhi. Ecco perdute le mie fatiche, smarrite le 
mie care illusioni, eccomi condannato all'inerzia^ 
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al soMno, all' oblìo, all' inutilità d*iina oscura e ste- 
rile vita, al tristo vuoto dell' anima. Io volea bene 
un riposo, ma un riposo con dolci e geniali studj, 
sacro alla coltura dei fiorì del bel giardin delle 
lettere, ai piaceri ineifabili delle muse. Mi diran 
gli amici: la testa e il cuor vi rimangono. Ma 
i più gran lavori e le produzioni migliori dello 
spinto , r opra non sono di qualche felice istan- 
te, ma d'una lunga fatica, d'una instancabil 
perseveranza; può nascer presto un vago, e lan- 
guido fiore, ma i frutti che durano son maturati 
dal tempo. Si fa, e non si rifa, e nulla produce 
più r arbore sfrondata che fu colpita dal fulmine. 
Saran le mie lunghe nenie, pianti di querulo auto- 
re , sfo^ d'un eccessivo amor proprio; ma quelli 
uomini che hanno provata la gioia che sommi- 
nistra una nuova idea, un vago detto figlio ^^llo 
splendor del pensiero, che nei momenti del loro 
entusiasmo, in quel tumulto d'imagini e di sen- 
timenti , che è M segno e l' istante della crea- 
zione, si sentono una forza, una vita, che gli fa 
superiori agli altri uomini, ed uomini quasi d'una 
celeste natura; quelli spiriti gentili che nella 
quiete del lor gabinetto , nei segreti colloquj con 
le vergini d' Elicona , nel romito gampo della fi- 
loso/ia trovano dei piaceri più vivi , che tutto il 
tumulto del mondo , tutti i diletti della frivola 
società non possono dare alle volgari anime; che 
^on la penna alla mano credonsi e sono dei mor- 
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tali i più grandi , che errano col pensiero in im 
mondo EÉintastico popolato dei più bei sogni , -e 
spazìan dentro i raggi della loro etema celebrità , 
quelli comprenderanno il mio duolo, quelli coin- 
patiranno i miei affannosi rammarichi. 

Non è da stupirsi se tanti scrittori in con- 
servare i loro scritti tal diligenza impiegarono, 
tanto perduti gli piansero , e tanto in ritrovaiii 
si rallegrarono . Un grand' uomo- dell' antichità 
in mezzo a un grave pericolo tenea coi denti i 
suoi scritti, voka con quelli salvarsi^ oppur con . 
quelli perire. Il Camoens in una gran tempesta 
fendea con una mano i flutti agitati , sost^aea 
con r altra il libro della sua fama. Si sa come 
Dante si rallegrò quando per somma ventura 
gli fu riportata la sua Divina Commedia smarrita 
in mezzo ai torbidi d^e guerre civiH, e fra i 
disastri che accompagnan Y esfliò , e come escla- 
mò serrsmdola al cuore , che gli pareva avere ri- 
cuperata la stia^ immortalità (36) . La serva del 
celebre Poeta lirico Lebrun comparve un dì coi 
di lui manoscritti alla mano, e gli disse: o su^ 
bito mi sposate e di serva mi fate padrona j e di 
cucina alla camera mi fate salire ^ o tutte tempere 
vostre alle fiamme . Il gran Poeta che vide tutti 
i suoi fuocosissimi versi vicini a diventar fredda 
cenere » e in un istaate perire la sua immorta- 
lità, mandò a chiamare un Notaro, e die lama- ' 
no di sposo alla douna astuta che aveva in 
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mano, e la sua gloria ed il suo fato. Io perri«- 
rere i miei scritti avrei sposato la più brutta 
sguattera del Pascià. Ma in van frugai da per 
tutto , invano volsi sossopra tutto il magazzin. 
delle prede; tutti i miei fogli erano andati nel 
mare , ed il mio nome si perde nei neri flutti 
d* oblìo . Dopo quel tempo non presi più con 
diletto la penna, non scrissi più con amore ; mi 
parve pesar sul mio dorso quella Cappa di piombo, 
che dice il grande Alighieri essere imposta sopra 
gì' ipocriti, e che pesa ancora sulla mediocrità • 
Io era diceva Vieland in quella felice situazione 
che dà ai giorni la rapidità dei momenti , ed 
ai momenti dà V importanza dei secoli . Io avea 
colto qualche fiore , io sperava produr qual- 
che frutto. Nulla farò giammai più . Sono scorag- 
gilo, malcontento, inerte, ed inutile, e perciò 
dolente ed infelice . Per esser lieti e contenti 
scriveva Alfieri, bisogna il fuoco nutrire di qual- 
che bella passione, o avere in vista qualche alto, 
« nobile oggetto . E Milord Rochester disse : per 
aver giorni lucidi, e pieni, o bisogna qualcosa 
operare che degna sia d' essere scritta , o qual- 
cosa scrìvere che degna sia d' esser letta. 
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PERDITE, E CONSOLAZIONI 

Io ho perduto molte sostanze, ma un Filosofo 
gettò via tutte le sue ricchezze per potere me- 
glio filosofare, e nudo come rimase, diceva om* 
nia bona mecum porto . Ho perduto i miei ma- 
noscritti, nulla pubblicherò; ma per diminuir Y 
interno rammarico, non andrò incontro alle ves- 
sazioni attaccate al mestiero d'Autore , alle cri- 
tiche dei Giornalisti, alla frusta degli Aristarchi 
alle Cabale dei pedanti, alle avanie dei librai, e 
degli Stampatori (ij) alle ingiustizie del Pub- 
blico. Tornando dopo tre mesi presso un Signore , 
al quale oifersi il mio libro, il povero libro non 
troverò sulla stessa Tavola, al luogo medesimo^ 
senza che ne sia stata tagliata una, pagina; non 
vedrò forse tutte le mie opere fondo perpetua 
di Bottega, e non sentirò di me dire dagl'Igno- 
ranti, è uno che stampa, invece di mettersi a far 
qualche cosa . 

Ho perduta la mia piccola, e scelta libreria. 
È un grave dolore, ma convien darsene pace«^ 
Fenelon perduta avendo per un incendio la ricca 
sua bibUoteca tranquillamente disse : Io nessun 
frutto avrei tratto dalla lettura dei libri, se non 
mi avessero essi insegnato a soffrirne pazientemente 
la perdita • Ed uno Scrittore con certo nobile 
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•rgoglio diceva : a nulla mi avrebbero i libri ser^ 
vito , se io non potessi fame di meno (38) . 

Tutto si perde nel mondo, gli Amici, le 
Amanti, la riputazione» la pace, la felicità, la 
pazienza, l'occasione, la fortuna, e il cervello. 
Si perdono i sospiri, e i regali presso alle galanti 
Femmine, i passi, le Suppliche, e le speranze 
nelle anticamere dei potenti, il denaro al giuoco, 
si perde il suo tempo a discorrer con un ignorante, 
la fatica, e il sapone a lavare la schiena all'Asino. 
Gli ambiziosi perdon la quiete, i dissoluti la sa- 
nità, gl'Eroi la Vita, gli Avvocati le Liti, i Prin- 
cipi le Province, i Generali le Battaglie, i Signori 
perdono le ricchezze, i Poveri perdon le scarpe, 
i Predicatori il fil del Sermone . 

« la Verginella perde 

m quel di cui cura 

4» Più che degl'Occhi, e della Vita aver d«* 
^ E perdendo stagion perde ventura 

Ho io moltissimo da lagnarmi, se cadendo in 
mano degl'Algerini non ho perduto che le so- 
stanze ? I miei compagni rimasti Schiavi hanno 
perduto ben più. Zb, dice Sadi, io mi lagnava 
di non avere scarpe; passando d'avanti alla porta 
della Moschea di Damasco vidi un Uomo senza 
gambe. Io cessai di lagnarmi , e di mormorare 
del destino. Tutto h perduto ^ fuorché V onore ^ 
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diceva un magnanimo Re dopo una sua infe* 
lice battaglia . Tutto è perduto fuor che la li- 
bertà dirò io, e come Regolo che fu schiavo, 
e maltrattato più di me in queste istesse orrende 
legioni soggiungerò 

^ Ogni cosa perdei ; ma ancor mi avanza 
« E il maggior mi restò la mia costanza. 



I MIEI INFELICI COMPAGNI 

I miei infelici compagni eran rimasti nelle 
catene . Incontrai sovente per le vie d' Algeri i 
poveri marinari Siculi che strascinavano enormi 
pesi, ed abbattuti cadevan dalla fatica e dal senti- 
mento cruccioso dell'abbietta lor condizione. Le 
donne compagne del nostro infortunio non erano 
state vendute ai Mori; ma la rispettabil Consorte del 
Console di Danimarca le avea raccolte in sua casa, 
e avea per esse la pietà generosa, e i delicati ri- 
guardi che meritavano il sesso , V educazione e 
r infelice beltà . I fragili Terreni aveano otte- 
nuto d* essere esenti dai lavori, ma rimanevano 
schiavi ; abitavano una piccola stanza che guar- 
dava le onde del mare . Il flutto adirato per- 
cuotea le mura della lor trista dimora e il loro 
sguardo si stendea suU' arida sabbia , e sul nero 
<ampo delle tempeste • Desinavano con uno scbia- 
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vo Livornese di nome Brunet che avendo abi- 
lità, spirito insinuante , e protezione aveva fatta 
qualche fortuna e godea d' una tal qual libertà. 
La sua amicizia , le sue pietose cure per i due 
infelici compatriotti indicavano un nobil cuore: 
Non ignaro dei mali dava assistenza ai più mi- 
seri : gli uomini somigliano a certe piante, che 
danno il balsamo per le ferite allorché son fe- 
rite esse medesime . 

I due fratelli Terreni meritavan questi ri-^ 
guardi per le loro qualità personali e per le loro 
afflizioni. Vi è qualcosa di compiuto e perfetto 
in voi, scrivea Bossuet al Principe di Condè; è 
il lustro che le sventure daimo alla virtù . Gli 
antichi aveano una specie di religiosa venera- 
zione per gli alberi, che erano stati colpiti dal 
fulmine . 

lo andava spesso a visitare i miei amici ; ma 
che altro potea io far che compiangerli ! che 
altro poteva io dar che una lagrima ! pure era 
qualche «consolazione per essi . 

«< I pianti pietosi 

^ Dei teneri an^ 

« Pei cuori infelici , 

« Che il duolo colpi . 

« Son come del Cielo 

^ Le molli rugiade 

a Sul languido stelo, 

* Del fior , che appassì • 
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appoco appoco dlvenner calmi e sereni. Quando 
il dolor lacerk il cuore ^ la saviezza vien sorri** 
dendo a sp»ider le sue semeiuse nei nostri cuori 
ammoUiti dai piaintiy^comeil yomer&soicala tersa 
inmtiidita dalle rugiaide^del cielo, prima die il bi^* 
folco ri Tersi la speranza dell' aauio. La saviezza è 
unsi' rosa ^he fiorisce firak ^ine; e fra gF orrori di 
un' asjira: e nmera vita, più lumiooso il merito 
appafey pome scende il lampo in mezzo alle 
tenebre. 

LA MIA VITA IN ALGERI 

Non è Algeri come quella Città ^ gaja : ou 
Vm feut sepasser àe h>nheur. Nulla ècolàdivago 
te d'amabile, e se vi fosse : oh comme la doleur 
ftBtrit tous Ics ohjets ! 

n Poeta Regnard fu schiavo degli Algerini > 
ma aveva seco la- sua- eara Elvira, e quai dolori 
scordar non farebbe una teneva amante che ^ 
£vide, e quai catene di ferro non divengon 
lievi aie vi sono intralciati i dolci lucci d'amore ! 
Regnard seppe acq^uistam l'affetto, e la stima 
del suo padrone Sydj Thaleb per mezzo della 
sua vivézza, e del sno bel tal^ato; quello non 
già di far commedie e versi, ma il talento da 
molti anco in Europa più valutatx) che la Poesìa, 
quello di fare i confetti, ed i pasticcini (38). 

Vivemmo alla campagna presso il Sig. Coa^ 
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sole e il Viceconsole Inglese trattati cbn ospita- 
lità generosa 9 e delicate attenzioni . 

Io scendeva spesso nella Città , ma non vi 
trovava mai alcun oggetto d'interesse e curio- 
sità . Non una Libreria , non un Caffè da leg- 
gervi le gazzette, non la società d'un uomo con 
cui vi fosse da guadagnare un'idea . . Che stu- 
dio, e cultura possono avere ^uei Mussulmani 
coilor pregiudizi, con là loro schiavitù, e lalor 
vita di sonno? Le lettere muojono ove i pensieri 
non si rinnovellano per l'azione forte, e variata 
della vita dell'anima . Io vedea il Segretario di 
Stata il Rais Hamida^ e un Cadi col quale 
feci amicizia. Vidi anco il Dey^ ma il suo aspet- 
to brusco, e fosca atterriva, ed allontanava . 
Gli sguardi affàbili ornano il volto dei Jìe . Ma • 
il volto del jDey non era mai abbellito del sen- 
timento della gioja, e della pietà . Un Poeta 
Arabo dice : Il Principe ^ un mare da cui hi-- 
sogna guardarsi quando Un burrasca; ma quando 
questo mare h tranquille vi si pescan le perle. 
Era ognor tempestoso il mare della Corte del Dey. 

Io ritrornava sempre col cuore oppresso, e 
serrato dai dolorosi spettacoli di quella orren- 
da Città • Sembra che l'anima resti Compres- 
sa fra le strette, oscure, e tortuose strade 
d'Algeri; che il respirare istesso sia penoso,- e 
non liberò in quel Suolo di barbarie, e di 
servitù . Un contrasto d'arroganza, e d'avvili- 
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mento y di minacce, e di tremiti, di despotismo 
altero, e di baséo seryàggiò'j ^uel vedersi ognor 
cìnti di sospetti, d'iii^idìie$ d^s^loratorì , di ma- 
nigoldi; quel potere essere ad ogni istante offe- 
d, incatenati, ^d itccisi dàlia captìcciosa Volon- 
tà, dair assentito potere d'un Turco fantastico, 
d' un violento Pascià; tutto questo oppriltne il 
cuotie, e lo spirito- sembra che tt>lga perfihò la 
facoltà di pensare . Io sapea «he potevasi aiicorft 
k mio riguardo cangiare k Volontà del tiranne^ 
sapeva che erk pentito il Dejr d* avermi data la 
libertà, come pdntivàsi SiUa d'arer lasciato vi-» 
Vere il giovine Giulio Cesare. 4t^ì io non era 
sicuro, e tranquillo, è conle quel filoibfe che 
avendo là di^grdiia ^ vivete sotto Tautotità d' un 
Urahno, tutte h ^tthlttine destandosi sòlevb U 
coltb tastarsi p^ védeii' ^ la tèsta ertavi ancora 
attaccata; lo 4ài ti^ardàvà, io mi toccava il còl« 
lo del piede ^ pét Védet se libero egli era d^ 
gtave fetrò dèi iétVi, é tAì pàt-fevia ancora il pe- 
so sehtirite , èèfhé tbliii che obbligato ad am^ 
f)Utatsi l' ìnféttììk g^tftbà, in'quèl fiièdéàiifio po^to^ 
b qudk hlèdóèimà dité2iònè Àégué à sentire 
lo ^asiimò. 
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/ CRISTIANI SCHIAVI NEI R^GNI 
DI BARBERU 

Chi non è stato in Algeri, ohi non ha vista 
la sorte alla quale son condanifati i Cristiani » 
che in quelle orrende contrade cadono schiavi 
dei barbari 9 non conosce quello che la sventura 
ha di più amaro e più tristo, e in quale stato 
d'affanho, e d'abbattimento può cader l'anima 
degli infelici figli degli uomini: Io stesso che il 
vidi , e il provai , non potrei cq} detti dipingere 
quel che si sedie, e si soffre quando si precipita 
in qaell' orrenda calamità . 

Dacché un uomo è dichiarato schiavo , è spo- 
gliato dei suoi paoni, coperto d'una ruvida te- 
la, e per Io più lasciato senza scarpe, senza calze» 
e la* testa nuda sotto la sferza del sole. Molti si la- 
scian crescere orribilmente la barba in segi^o di de- 
solazione, e di lutto, e vivono in una schifezza che 
fa coratpassione, e ribrtózo. Una parte di quei mi- 
seri sono destinati a filar le corde e a cucir le tele 
nell'arsenale, ed è sempre sotto lo sguardo, e 
la verga degli aguzzini , che stranamente abu- 
sano di loro barbara autorità, e ne tirano tutto 
il lor poco denaro per temperare il rigore dell' 
inflessibil comando; altri sono schiavi del Dey , 
o a ricchi Mori venduti , e servono a più vili 
usi; altri in fine come giumenti son condannati 
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a trasportar le legna, e le pietre, a lavorare alle 
opre più dure , e strascina » ji ferree catene ; e 
degli schiavi son questi i più miseri. Che conti- 
nuazion di terrori , che serie d' angosce , che 
monotonia di giorni dolenti! Non hanno letto per 
riposarsi, non vesti per ricoprirsi , non cibo per 
sostentarsi .Due pani neri come filiggine si get- 
tano loro come si, gettano ai cani; questo è tutto 
il loro sostentamento ^38) ; chiusi la sera nel Ba- 
glio, come i forzati nella galera dei malfattori^ si 
corcano rammassati in corridori aperti ai turbi- 
ni, alle procelle, a tutte le ingiurie dell'aria , e 
della stagione ; alla campagna dormono a cielo 
scoperto, o rinchiusi in buche profonde, nelle qua- 
li si scende per una scala ; ed una grata di ferro 
chiude la bocca dell'antro. Son risvegliati all'Al- 
ba in tumulto con le ingiuriose voci: a trabaio 
comutos : e come animali da soma sono spinti 
al lavoro a colpi di verga, e suon di bestemmie, 
e maledizioni. Molti, condannati a Scavare i 
pozzi, ed a vuotar le cloache, stanno le intere 
stagioni con 1' acqua fino alla cintola , e respi- 
rano un'aria mofetica; altri, obbligati a scendere 
in precipizi terribili, la morte han sempre sul ca- 
po, la morte sotto dei piedi; altri, legati al carro 
coi muli insiem, e con gli asini, portan la mag« 
gior parte del carico, e ricevono la maggior copia 
di bastonate ; molti rimangan schiacciati sotto le 
immense ruìne ; molti discesi nelle oscure pro^ 

9 
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ft>ndità più nonrìveggon la luce; cento, dugeft* 
to ec. muojono ogni anno per jgli scarsi cibi, le 
cattive cure, le percosse, i rammarichi, l'abbat- 
timento di spirito, e«la disperazion del dolore. E 
guai se ardissero mormorare, e alzare un solo la- 
mento ! Per la più pìccola trascuratezza hanno fino 
a dugento colpi di verga sulla pianta dei piedi, e 
sulla spina dorsale; per la più piccola resistenza 
la morte . Quando un povero schiavo per V ec- 
cesso della fatica , per la gravezza dei colpi di- 
venta inabile a proseguire il cammino, è abban* 
donata in mezzo alla via, ove esposto all'atroce di- 
sprezzo dei Mauri è anche infranto daicarri. Ne tor- 
nan dalle montagne tutti grondanti di sangue, sol- 
cato il corpo dai lividi ; cadono di stanchezza, e 
d'inanizione ; e non v'è un cuore pietoso , non 
una man soccorrevole . Una volta suU' imbrunir 
della sera mi sono udito appellare da una fioca 
voce ; mi accosto , e veggo un infelice a terra 
disteso, tutto pieno i labbri di spuma, e col san- 
gue^che gli uscia gorgogliando dalle narici e dagli 
occhi. Mi arresto pieno di doglia, e di raccapric- 
cio k Cristiano, Cristiano: disse una mesta voce : 
abbi pietà del mio spasimo, e termina questa esi- 
stenza, ch'io non so più sopportare. Chi sei, mi- 
sero uomo? io gridai: sono uno schiavo, ei ri- 
spose , sono bene infelici gli schiavi ! Passò all' 
istante un Otdak della Milizia, e gridando al mo- 
ribondo: can d'infedele non ingombrare la strada, 
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allorché passa un Effendi : dette un calcio al mi- 
sero schiavo , lo gettò giù da un dirupo , e Io 
fece piombar nella morte. Un altro giorno un più 
infelice schiavo di più gran ribrezzo mi riempiè, 
e lacerò più fortemente il mio cuore. Era seduto 
tristamente al pie d' un antico muro ; era ai suoi 
piedi un enorme peso, sotto cui sembrava aver 
soccombuto; il suo volto era pallido, macilente; 
il guardo torbido, e fisso, e sparsa la faccia dei 
solchi dell'afflizione, e delle tracce d'una prema- 
tura vecchiezza. Si agitava con violenza; si batteva 
il petto, e la fronte , e cocenti sospiri gli usci- 
vano dal profondo del cuore. Che fai, gli dissi, 
Cristiano ? qual tua crudele sventura ti mette 
a questa disperazione? Poveri Cristiani, ei rispo- 
se , nessun gli soccorre sopra la Terra, e non si 
ascoltano i loro gemiti in Cielo. Napoli è la mia 
patria ; ma che patria ho io ? • Niun mi soccor- 
re, nessun si ricorda di me. Io era ricco, nobile , 
illustre nel mio Paese : vedi come la miseria, e la 
schiavitù cangian la faccia dell'uomo. Sono un- 
dici anni ch'io soffro, ch'io peno, ch'io mi rac- 
comando; ma io più non gemo, piti non mi rac- 
comando. In che più sperare, a che più volgere 
i voti, a che più attaccar la mia fede? Che ho io 
fatto per dover esser sì oppresso , per dover 
tanto soffrire ! Meglio eh' io seppi gli consigliai 
la pazienza , la rassegnazione ; gli parlai delle alte 
speranze , del premio eterno della virtù . Sorrise 
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d* un sorriso amaro ; mi gettò un guardo pien 
di tristezza , e mi pregò di lasciarìo . Io mi scostai 
dolente, ed inorridito. Io lo vicU che sul terreno 
si ruotolava con violenza, e l'udii che gettava un 
ululo cupo , e mormorava acerbe parole . Io mi 
allontanai col cuore serrato, e seguitai ad udir 
da lunge il fremito orrendo, e il lugubre mor- 
morio dello schiavo. 

Dalla speranza d'uscire di tante pene fossero 
almeno sostenuti gli schiavi! ma il modo di libe- 
rarsi quasi nessuno non ha. Se ottenendo d' eser- 
citare qualch'arte si formati qualche peculio non 
confidin con questo gli schiavi la loro libertà 
ricomprare ; il Dey le offerte lor non accetta 
perchè di tutte le ricchezze del suo schiavo è 
r erede , e spesso per farsene più presto si- 
gnore anticipa sulla morte . Così soffrono in- 
terminabili pene i Cristiani, e ndh ne vedono 
il fine . E rassomiglian quei miseri alle anime 
disperate dell'orrenda magione del pianto, i quali, 
un Missionario predicando diceva : sempre do- 
mandan che ora è : ed una terribil voce risponde 
sempre : l' eternità . Gemessero solo gli schiavi 
sotto il peso delle fatiche , e delle percosse: ma son 
derisi , vilipesi , calpestati ; e questa è la ,più 
gran pena ai cuori ben fatti. Comutòs can senza 
fede : son le ordinarie espressioni accompagnate 
spesso da un guardo sprezzante e da una spinta 
villana. La compassione dei barbari si risvegliasse 
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almeno quando le infennità, i patimenti hanno 
^abbattuto un povero schiavo! ma senza la ca- 
rità della Spagna, che fondòj e mantiene un pic- 
colo Spedaletto, i poveri schiavi ammalati sa- 
rebber lasciati nudi sul suolo , e alcuna assi- 
stenza non avrebbe T umanità lagrimosa . Po- 
tessero almeno in pace morire , e nell* atto di 
abbandonare questo soggiorno d' affanno , essere 
sostenuti dalle speranze d' un' altra vita in più 
felici Regioni : ma la pietà religiosa non può li- 
beramente esercitare il • suo zelo ; non v' è che 
un solo Prete Cristiano che possa sollevare T in- 
fermo sul letto suo di dolore e ricevere la. sua 
anima fuggitiva . È il Sacerdote attuale un al- 
tro Vincenzio de* Paoli ; si spropria di tutto per 
dar soccorso ai languenti; apparisce loro come 
l'Angelo della pace, e della consolazione: ma che 
può un unico Prete per tremila Cristiani, dei quali 
la più gran parte sparsa per le campagne, e pei 
monti non ha per lustri interi assistito a nes- 
suna delle nostre auguste funzioni, e mille volte 
udì invece dagli infedeli bestemmiare il nome 
del Nazzareno? Non sono dieci anni che non 
v' era riposo, e sicurtà nel silenzio medesimo della 
tomba; non aveano gli schiavi tre palmi di terra 
per riposar le lor ceneri ; i loro nudi cadaveri 
Senza Cristiane preci , senza onore di sepoltura 
restavan sopra la terra orrido pasto dei cani; 
passava il barbaro , V infedele , e insultava alle 
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nude ossa; faceva ru otolare i crani insepolti. Con 
molta difEcoltà CaVlo IV, Re di Spagna ottenne 
un pez^uòlo di terra, che dovette pagare con tante 
piastre suonanti quante ne bisognarono a rico- 
prire Finterò spazio. Quello strato di terra sulla 
aquilonare spiaggia del Mare serve oggidì di cimi- 
terio ai Cristiani ; ma non vi s'alza una Croce , 
non vi si ascolta una prece, nessun rispetto cir- 
conda il taciturno campo dei morti . Così dai 
Cristiani si vive ; cosi si muore in Algeri. 



EFFETTI MORALI DELLA SCRIA VITIT' 
BEI CRISTIANI 

La prima delle sventure è il perder la liber- 
tà : oltre le pene, che porta, non ha verun dei 
conforti, che accompagnano gli altri dolori , nes- 
sun dei sostegni, che rialzano il coraggio nelle 
tremende avversità d^Ua vita . Le altre sventure 
destano un tenero seijiso negU amorevoli cuori, 
un certo rispetto risvegliano , e se non trovan 
soccorso, trovano almeno pietà. Gli uomini rin- 
chiusi nella Bastiglia, nelle Fortezze di Spandau 
di Olmutz, di Schussebbourg, nella Torre doilV^. 
blio in Persia dispiacquero ai Grandi che ne .medì- 
taron la pena , ma furono creduti almeno uo- 
mini dMmportanza, e di non ctomune^ carattere . 
Quando passan gli esuli delia Siberia un pietoso 
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•guardo gli segtie; ed ecco, dicono gli abitanti, 
ecco passa un infelice . Gli antichi avevano una 
certa religiosa venerazione per gli alberi, che era- 
no stati colpiti dal fulmine . Ma la schiavitù ha 
un so qual carattere d'obbrobrio, di bassezza, di 
acerbità, che raffredda il cuore , disgusta lo sguar- 
do, rivolta il pensiero.. Si disprezza quell'essere 
degradato come si sprezzano, si rigettan nell' In- 
dia le Caste proscritte, e maledette degli infelici 
Paria , e dèi Pulkis . E gli schiavi, avvezzi an- 
cor essi ad esser sì oppressi , e sì disprezzati, si 
credon tanto dispregevoli quanto infelici, e quelle 
ferree catene, segno fra noi di colpa, e di diso- 
nore, ayviliscon T anima di chi le strascina , e va 
la servitù sino al cuore . Il figlio della eulta Eu- 
ropa arriva a credersi di sua natura inferiore a 
quei selvaggi delle Sirli dell' Africa ; e 1' uomo, 
nato libero, e per dirigere al Cielo l'occhio, e la 
fronte, si erede nato a servire , e come discesp si 
reputa alla vile condizion dei giumenti. L' ani- 
ma si purifica spesso nel crogiuolo dell' av- 
versità ; ma nella situazion dello schiavo è un 
non so che di tristo, ed abietto, che stempra tutto 
il coraggio , spegne ogni fiioco di generosa pas- 
sione, toglie all'uomo lutto il suo lume, tutta 
la sua dignità (Sp) . E quel che dei mali è il più 
grande, la virtù , che vince tutti i dolori, e spesso 
dolci ^li rende, la virtù sMndebolisce spesso, e 
si estingue in quei cuori oppressi daUa barba- 
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rie degli uomini , e dal sentimento acerbo deff 
avvilita natura . La tristezza rende cattivo il cuore 
quando avvilisce lo spirito; le virtù vengono tutte 
da un' alma nobile, ed alta; la bassezza è il vi- 
zio. La Religione medesima, quella colonna del 
Cielo, a cui uno s' attiene quando tutto trema 
intorno di noi , la Religione non dona consola- 
zioni a un cuore ulcerato; non si rivolgon più 
al Cielo quei miseri," che abbandonati si credono 
sopra la Terra. Almeno insieme soffilendo mesco- 
lassero le loro lagrime, e nelle loro afflizioni si so- 
stenesser quei miseri ! Ma Famistà, la dolce con- 
solatrice degli afflitti cuori, muta si fa per quelli 
esseri , che mai pietà non trovarono , In luogo 
d'amarsi, e sorreggersi, si odian, s'invidiano. L'uo* 
mo felice è gaio, tenero, e buono ; il suo cuore è 
ridente mentre tutto ride intorno di lui ; la sua 
anima è serena come un bel di senza nuvole . 
Ma quei, che ha troppo sofferto dalla barbarie 
degli uomini, e da Un destino di ferro, sente dis- 
seccarsi la vena delle pietose lagrime, dei dolci 
sentimenti nel suo cuor si estingue la fiamma; 
il suo cuore diventa atido^ e duro. Un viaggia- 
tore Persiano stava a sedere nell'anticamera d'un 
Monarca Europeo . Osservò un personaggio ma- 
g^fiificamente vestito, ma che malgrado della ric- 
c)ixez2a e dell' oro, che il circondava, parea con l'a- 
nima immerso in cupi , e dolorosi pensieri . 
Ei passeggiava solo per quelle stanze; nessuno 
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a lui si accostava ; niun gli volgea la parola * 
Egli colpi lo sguardo deir Orientale, che domandò 
chi era quel Signore, che parca sì grande, e si 
sventurato . Gli fu risposto essere un gran Si- 
gnor della Corte, Governatole d'una Provincia 
lontana, che avea goduto altre volte de' più gran 
favori del Monarca , ma che il Principe gli avea 
ritirata la sua grazia , ed ora non soffriva più 
che disgusti, ed umiliazioni in palazzo. Il Per- 
siano s' alzò sdegnoso, e gridò : perchh lo trattari 
così , perchh lo abbeverano di tanta amarezza ? Se 
non hanno riguardo per lui abbiano almeno pietà 
per coloro^ che hanno la sventura d' essere sotto 
il di lui governo . La lingua Italiana dice intri- 
stito un albero , un campo , che non vedendo 
mai Sole non produce alcun frutto , e d' alcun 
fior non si ammanta; ed un uomo freddamente, 
e profondamente perverso si appella tristo. Gli 
schiavi di Barberia sono di tutti gli esseri i più 
sventurati. Son veramente in quello stato d'in- 
felicità, in cui, come dice Madama di Stael, un 
dolor cupo ha estinta ogni soave emozione, non 
resta più che un sentim«nto ardente , e- lace- 
ratore , la vita sembra perseguitata da un ve- 
nefico dardo. Cadono oppressi , abbattuti sotto 
il peso dei mali, sotto la verga, che gli percuote; 
non posson più rialzare la loro testa , ed il loro 
cuore . Gli Dei, dice un bel verso d^Omero, gli 
Dei tolgono tutto il suo spìrito a colui, che han 
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£itto cadere nella misera condizion degli schiavi. 
La servitù è una trista necessità ; spezza tutto 
quello che incurva. 



IL RISCATTO DEGLI SCHIAVI 

Ebbe pur fine una volta la miseria, e rumi- 
liaizione degli uomini del nostro Paese-, e della 
nostra credenza. Gli schiavi di Barberia più che 
gli esuli della Siberia appellar si potevano gli 
obliati . Da mille in duemila leghe distanti tor- 
navano ai lor fuocolari i guerrieri, che furono 
risparmiati dalla gran mietitura della' morte, e 
che non trovaron la tomba nel gielo . E non 
dovevan tornare i miseri fi^li d'Europa caduti 
schiavi nell' Africa, e soptavvissuti a quello che 
la sventura ha di più umiliante, e più crudo ? 
Si sono restituiti alla lor prima sede i freddi 
marmi , i quadri inanimati, e insensibili: e non 
dovean restituirsi alle loro famiglie gli uomini , 
i Cristiani^ i no3tri fratelli liberati della servitù, 
dalla vergogna, d<» patimenti? Non dovea dilet-- 
tare lo sguardo, e il cuore il veder riempiuto 
il vuoto nelle capanne dei pastori quando si 
vide riempire il vuoto nelle Gallerie , e nelle 
dorate Sale dei Re (4o) ? 

Molti Schiavi furono liberati a peso d* oro . 
Qual danaro meg^o versato di quello ^ che s'im* 
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piega a ri<iomprare degli uomini, dei Cristiani ? 
U Apostolo San Paolo dice i Hicòrdateyi di quelli , 
die sono nelle catene come se voi foste in quelle 
avvinti. Za Chiesa ha pih volte i suoi tesori im- 
piegati , ha venduti i sacri vasi per liberar delle 
mani degli empj profanatori i tempj vivi del Santo 
Spirito (J\i). Allora^ dice Sant* Ambrogio, allora 
solo riconosco il Calice del Sangue di Gesh 
quando vi scopro la Redenzione, in tal guisa che 
il Calice redime dalla schiavitù. degV infedeli , 
quelli che il Sangue ha già liberati della schia- 
vitù del peccato . 

Un riscatto più general degli schiavi è stato 
già fatto col ferro , e col fuoco . Le armi dell' In- 
ghilterra hanno forzata all' abolizion della schia- 
vitù la rea Città dei Pirati . E V oro, prezzo dei 
loro iniqui attentati , dovetter anco restituire i 
ladroni. Una più gran- vendetta morale, una più 
grande riparazione forse chiedeva l'umanità tanto 
offesa , Ma basti per ora se si è ottenuto un 
grande resultamento, e di sicura stabilità . 



AUTORI CHE SCRISSERO DELLE COSE 
DI BARBERI A . 

Pochissimi isono gli Autori, che descrizioni la- 
sciarono degli Stati di Barberia . Nessuna bella 
curiosità non eccitava a simil viaggio ; non si 
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andò volontariamente , e con libertà in quelli 
iiiospiti lidi ove servi gemevano i figli della eulta 
Europa ; non sì bramò di conoscer le Terre dei 
ladroni infesti dei Mari . La relazione più estesd f 
e più dotta, che abbiamo , è quella del Dottor 
Shaw . È particolarmente preziosa per le ricerche 
sulle antichità Numidiche, e sui, costumi patriar- 
cali dei Beduini , ma è deficiente nella Storia 
naturale, e nella statistica. Lempriere ha fatto 
un viaggio a Mequinez , ma è troppo nudo , e 
tropp' arido . Chenier lo ha fatto fino all'Atlante 
ma è un poco troppo poetico , e romanzesco . 
Poiret non s' è allontanato da Celle, e da Chel- 
leu, ed è troppo difiuso , e minuto ; v' è il Viag- 
gio d' un Francese in due Tòmi stampato , dieci 
anni fa , che è benissimo scritto, e pieno d' os- 
servazioni sagaci, specialmente ove si tratta degli 
Stati di Marocco . D' Italiano non abbiamo che 
la relazione della schiavitù a Tunisi del Padre 
Caronni, che offre molto pascolo agli amanti della 
Scienza delle Medaglie , ma nel resto non som- 
ministra gran lume , e non isveglia curiosità. 

Io ho lette tutte queste Opere , e mi son preso 
quello che facevami comodo. Essendo stato qual- 
che tempo nella Region dei Pirati, son divenuto 
un poco plagiario; ciò eh' è una piccola pira- 
terìa letteraria . Era al nlio tempo in Londra un 
mio amico , che cantava con grazia, e con gra- 
zia ancor componeva; qualche volta pero o con 
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arte o naturalmente introduceva nelle sue Com- 
posizioni Inglesi belle ariette Italiane , le quali 
in Inghilterra non si conoscevano, ed acquista- 
vano credito a chi le spacciava per sue . Bisogna 
sapere che in lingua Inglese si chiama Composer 
colui, che fabbrica qualche genere di Manifattura, 
e ImporUr il mercante, che trae qualche genere 
dall' estero . Ora avvenne che il mio Composi- 
tore non volendosi limitare a un mestiere solo 
volle far ^iche il mercante di vini forestieri ( che 
spesso si fanno a Londra), ed aprire una bot- 
tega accanto a quella ove vendea la sua Musi- 
ca . Pregò il celebre Sheridan a voler fargli un' 
Inscrizione da porre sulla porta della sua casa, 
che indicasse i due generi di commercio , che 
il proprietario aveva preso ad esercitare. L'Autore 
del Bizzarro , e di Scoolfor Scandal gli dette que- 
sta Inscrizione N, N. Composer of vine Impor- 
Ur of music . Ebbene; io sono un poco Compo^ 
ser, e un poco Impòrter . Ma un gran delitto 
sarà forse questo ? E chi mai non usò cose già fritte 
e rifritte . Nil novi sub Sole , in tempi antichis- 
simi fu detto da un Sapientissimo . Si fanno i 
libri coi libri ,' e vi son delle Opere nuove, non 
delle nuovità . Ma pure non vi sarà egli qualche 
inerito nel fare un corpo di varie cose sparse, nel 
fame un novello impasto ? Quanti vi voltano il 
panno del vestito , vi mettono i bottoni nuovi; 
e il vestito par nuovo , e fa ancora la sua bella 
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figura ? Ma poi si xlirà che si è spogliato ttn viag- 
giatore per averlo in istrada naturalmente incon- 
trato . Quando si ha occhi noil si posson vedere 
le cose senza che s'abbia da dire che si son ve- 
éute con gli occhi degli altri ? Quello , che un 
altro ha detto , e dipinto, non poteva io dire , 
e Spingere ? Son pittore nncor io . Un presun- 
tuoso giovine Parigino si era spacciato per au- 
tore d'una lettera in versi , che aveva avuto molto 
successo in Provenza. Accadde che il vero padre 
dell* Epistola venne a Parigi, e si trovò nella con- 
versazione ^tessa^ che frequentava V autore pre- 
teso. Un Signore della compagnia volendo umi- 
liare il presuntuoso^ voltosi al Poeta vero gli disse 
che tutti aveano ammirati i suoi versi , ma che 
era presente il Signor N , che se ne faceva bello 
come se fossero i proprj . Il legittimo Poeta ri- 
spose pieno d'urbanità: e che v' ì egli d' inve^ 
rosimile ? questi versi gli ho fatti io ; può ben^ 
avergli fatti ancor esso . Il Signor Provenzale 
volea burlar gentilmeìite , ed io dico in serio 
che le cose, che un altro ha dette, io poteva 
dirle al pari di lui . Questo pe^siero è conosciuto 
da tutta l' Antichità ; fu detto a uno Scrittore 
Istorico , e Moralista . E perchè , rispos* egli , 
r antichità è ella venuta due miVanni avanti di 
mei 
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CIRCOSTANZE CONTRARIE 
AL^MIO VIAGGIO 

Un Gentiluomo Francese , che viaggiara ia 
Italia , fu interrogato se aveva fatto il diario del 
suo viaggio . N' ho tutti i materiali pronti, ei 
rispose y ed ora sto facendo la disposizion di 
quest'Opera , che farà , molto fracasso . Fn rapito 
al viaggiatore questo diano , e si trovò un Poe^ 
ma Giornale del viaggio d' Italia . Eccolo tutto 
per filo , e per segno . 

Siccome ho viaggiato rapidamente, no» pò- 
t^do passare che due mesi in Italia, non ho il 
tempo di fare una relazione cìrconstanziata. Mi 
limiterò alle cose principali , e sovente a certe 
semplici indicazioni. 

Da Nizza. Descrizione pittoresca del Mare, 
e delle Montagne. Capitolo malinconico, e sen- 
timentale . Collocherò una meditazione amorosa 
sulla riva del Mare, e un'Inno in versi alla Luna. 
Sarò dal mio soave delirio tutt'ad un tratto di- 
staccato da una tempesta, che mi somministrerà 
molte idee poetiche,' e filosofiche meditazioni. 

Da 'Genova . Quadro animato della Riviera .* 
Alcune riflessioni sul commercio , che trarrò da 
Turgot , da Smith , e da Say . Si parlerà delle 
graziose Dame, e delle brillanti conversazioni di 
Genova. Aneddoti particolari, che comporrò a 
testa riposata . Bisogna farU piccanti , e. mali- 
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gni affine di far contrasto col mio Capitolo Seft* 
tmentale di l^itza. 

Turino . Ritorno del Re ; cfeservazioni sulla 
guerra, e sulle rivoluzioni; racconto di tutto 
ciò, che i Principi, e le Principesse, mi han detto 
di obbligante , e di spiritoso . 

Da Milano, Diatriba contra Napoleone. Gran- 
de squarcio d'eloquenza sul di&potismo» Semi- 
nar questo articolo d'idee ardite sulla libertà, 
e per questo estrarre a suo comodo quello, che 
fa a proposito, da- Montesquieu, da Raynal , dai 
Gian Giacomo , e da Mirabeau . 

Da Mftnto0a. Ricordanza di Virgilio. Ripor- 
tare i più bei versi del Cantore di Manto. Farò 
fare questo articolo dal mio Segretario . 

Bologna. Si nominino i primi Professori. Si 
può dare un breve ragguaglio sull'Istituto. II 
mio Segretario farà questo Capitolo. 

Penfg^i». Contemplazione del Trasimeno. Ri- 
flessioni profonde sulle campagne, e sui talenti 
militari d'Annibale . Parallelo tra questo Gene- 
rale, e Scipione. Si potrà riportare parola per 
parola quel che ne dice la Beaumelle in un'Opera, 
•che è in pochissime mani, e quel che ne ha 
detto Chateaubriant nel suo Itinerario da Parigi 
a Gerusalemme ; ma questo però citandolo, per- 
chè può essere conosciuto . 

Terni . AmAiirazione estatica alla vista della 
Cascata Velino . Capitolo d' un gran genere ? 
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jfàssione é4 entusiasmo per le bdlèfl^e della na- 
tura e per il sublime orrore . Si finirà con una 
specie di cantico all'essere Supremo. 

Da Roma . Entusiasmo , per rAntichità e le 
belle Arti . Che questo Capitolo sia scritto con 
fuoco e con energici, che^la grandezza, e Taur 
dacia dei pensieri annunzino T autore fatto per 
Talutare y e degno di. descrivere il Pantheon, il 
Colosseo , e la Basilica di San Pietro . Questo 
genere non domanda né purità, né chiarezza di 
stile; di contrario una certa negligenza toglie 
la freddezz2^ insipida della regolarità , e prova 
r indipendenz|i del genio e il traspòrto d* un'a- 
nima ardente , che si abbandona ai movimenti 
della passione che esperimenta. Prima di scrivere 
questo Capitolo si leggano e si rileggano alcune 
pagine di Thomas, di Buffon, di Barthelemy, e 
d' altri ancora . 

Secondo Capitolo sopra Roma. Conterrà leg- 
gerezze , scherzi ed epigrammi sopra i Gani- 
medi, che i Romani chisunano Pasticcetti , Non 
ho tempo di rammentarmene alcuno ; ma non 
importa: in questo genere è facile T inventare. 

Di Gaeta , Alcune istorie sull' assedio che 
vi sì sostenne contra i Francesi , e queste udite 
dalla bocca dell' Albergatore; quindi s'immagini 
qualcosa, di spaventoso sulla fame che vi si do» 
vette soffrire , e sulla considerabile mortalità delle 
persone . 

10 
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Di Napoli : Ragguaglio della mia presentar 
dene alla Corte. Mónte Vesuvio: si ponga qui uno 
squarcio filosofico sui fenomeni della natura. 

Del Lago d'Agnano.Descrhùone poetica. Nu» 
merar le mie osservazioni , dipinger con grazia 
le mie sensazioni . IVU rammenterò la mia bella, 
ciò promuoverà naturalmente un bel discorsetta 
sopra l'assenza, e le donne. 

Di Firenze. Elogio della dolcezza e corte- 
sia degli Abitanti . Complimento al Granduca , 
a cui si applicheranno opportunamente dei versi 
ddl' Enriade, e della Tragedia , il Trajano . Pianti 
sul rapimento- della Venere , e gigia sul suo ri- 
tcmio . Descrizione della Galleria . Tre pagine 
in uno stile inciso e troiico, come quello di Du- 
paty, ogni linea offrendo un pensiero nuovo , e 
brillante . 

Del Monte Cenis. Descrizione eloquente in 
cui mostrerò il jgosto per la Botanica , e Famor 
della solitudine . Una tinta un poco rimbrunita 
di misantropia deve essere sparsa in questo ca- 
pitolo, che terminerà con due paragrafi com- 
moventi sull'amistà. 

Foni BoniH)isin. Lo passai di notte dormen- 
do; ma bisogna suppormi alla punta del gior- 
no, e dipingere una bella aurora, e render conto 
delle mìe sensazioni rientrando in Francia , e della 
mia emozione toccando la terra natale . Finire 
con delle riflessioni interessanti sopra 1' amor 
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deHa patria sul Tistabifemenlo deH' antica Dina- 
stia e sulla legittimità ? 

Introckfrramiosi in questo viaggio tre, o quat^ 
tre pagine d'erudizione; aei o sette di storia na- 
turale , che Éarò fera al mio Segretario ; ed oso 
credere che questo viaggio così ideato , e di- 
viso sarà istruttiva, variato, e piacevole, e s'inti- 
tolerà : viaggio pittoresco filolofico , e sentimen- 
tale. 

Quel Signore Francese ebbe cosi la disposi- 
zione e V agio di preparare i biei materiali del 
suo viaggio Pittoresco, Filosofico e sentimentfle; 
ma io nel mio viaggio neir Africa poco ebbi 
di bello da dipingere, e da sentire, e tutta la 
mia filosofia non si yotè riportare che sul sen- 
timento amaro delle mie pene ^ Mille affanni , 
e difficoltà attendono il viaggiatore, «che avanza 
il passo nelle regioni di Barberia . Se vi fermate 
a considerar gli avanzi di qualche antica Città , 
credono che cerchiate tesori, o facciate qual- 
che incantesimi; se dalle cime dei monti sten- 
dete il guarax> sopra le vaste pianure, vi pren- 
dono per una spia <5he disegna un caippa di 
guerra . In quelle regioni non vi è caso d* ap- 
prendere; interrogando su tutto quello che non 
si sa , ne vi è il modo di conoscere gli uomini, 
dicendo : pflr/ifl ajfinch* io ti conosca. Non si può 
trar voce di bocca a quei Mussulmani, che re- 
stano i giorni intieri con le *ganibe incrociate ;, 
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fumando , e se rispondono alle domande , o i 
detti loro inviluppano dei misteri o con arte v'in- 
gannano quelli uomini tenebrosi , e falsi . Siete 
ben curioso, vi dicono 'i voler tutto "sapere (4^): 
la curiosità secondo quelli , è un vizio ; hanno 
una specie di favola simile a quella di Pan- 
dora : dicono che tutti i vizi hon eran dentro 
il vaso fatale; la curiosità doveva esserne fuora. 
l'o poi ebbi particolari svantaggi nel mio viag- 
gio fra i Barbereschi . Non mia per voglia, o me- 
ditata risoluzione colà diressi i miei passi , vi 
fui gettato dal vento dell'avversità, e dalla più 
gran tempesta della mia vita : non v' andai di 
mia volontà; ma vi fui portato per forza. Così 
non aveva io fatta anticipatamente raccolta di 
quelle preliminari notizie , che son cosi neces- 
sarie a chi -vuol con senno e profitto , nuovo 
paese percorrere . Io era troppo infelice, troppo 
ripieno del sentimento delle mie perdite gravi, 
per non poter esser molto vago di curiose ri- 
Cerche; troppo dalla mia doglia era serrato il mio 
cuore, per non potere liberamente su quelle ino- 
spitali contrade portare il cuore, e lo sguardo. 
Ho anco .dimorato troppo poco in quella re- 
gione . Non mi dovea parer vero d' esserne uscito 
salvo , fi di poterne scappare . Còsi ho dovuto 
raccogliere da Persone istruite: (43) ho letto quan- 
to fii scritto, e ho fatto come quell'Abate di Choisi, 
che dopo aver datò alla luce il suo Compendio 
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ci ella storia Ecclesiastica disse: ora che ho stani'* 
pata La mia Opera^ mi metterò a studiar la Sto- 
ria Ecclesiastica . Converrà quindi essefe in- 
dulgenti sulle notizie, che potrà dare un disgra- 
ziato viaggiatore, né pretendere, che un povero 
passeggièro assalito e spogliato dai ladri , ri- 
torni ricco di \e\le cose , e divert^ coi bei rac- 
conti . Un certo Prete scagnozzo ,tondo avendo 
intrapreso un lungo viaggio per ottenere la Lau- 
rea dottorale in una . celebre Università d' Ale- 
magna a tutte le int^ogazioni che dovè subir 
neir esame , stanco dal viaggio , atterrito dall' 
aria burbera di quei barbassori, e per vero dire 
tentennando assai nella Teologia, ed essendo tam^ 
qaam tabula rasa , si contentava di fare una pro- 
fonda riverenza, e rispondere viatores excusantùr^ 



LA BARBERIA 

SUA DENOMINAZIONE, CLIMA, TERRENO 

È stato detto derivar il nome dì Barberla dalla 
voce araba 5«r, che significa Deserto; ma quel 
Paese non è uA deserto. Si è creduto originato da 
un'altra arabica voce, che significa uomo che parla 
fra i denti*, ina i- Barbereschi non parlan fi-a i 
denti, come alcuni settentrionali popoli dell' Eu- 
.ropa. Si è pur voluto che Barberla chiamsusero i 
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Ronfani quella contrada , a cagion dei costumi di 
^quelli Abitanti; ma questo nome ch'oggi ben 
converrebbe mal appropriato lo sarebbe stato in 
allora , e da niun libro appare , che cosi i Ro- 
mani appellassero quella loro si valutata colonia. 
Ku ragionevole è l'opinione, che il nome di- 
Barberìa venga da Berbes o Berberi ^ che vaol 
dir genti che abitan presso a utìo stretto . 

Non v' è Paese più favorito dal Cielo e dalla 
natura. Queir Africana costa si riguardava, dopo 
r Egitto , per la più ubertosa e più ricca delle 
Romane province, ed uno de' primi granai della 
Città Regina del Mondo. La chiamavano gli Scrit- 
tori r anima della Repubblica^ il gioiello del va- 
sto Impero ,^ e ^eciositas ' toHus teme florerUis ; 
era r ultimo raffinamento del lusso e della mol- 
lezza dei Grandi di Roma l'aver su quella ri- 
dente costa una Campagna , una villa . 

Il clima è dolce e salubre, sebbene quell'aria 
vivace sia contraria alle viste deboli, e ai petti 
delicati. Le stagioni progrediscono d'ordinario con 
un corso assai regolare : i calori vi son talvolta 
eccessivi, ma tutti i giorni d'estate, son rinfre- 
scati dai salutari venti del Nord . 

Non vi regnano moltissime malattie; la peste 
non vi è endemica, e vien da Costantinopoli: 
sono ventiquattro anni che non vi si conosce. Si 
potrebbe in tutta la Barberìa tener lontano que- 
sto AageUo , prendendo precauzioni simili a quel- 
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le d' Europa, e che Mehemet attuai Vìcj5-Re delT 
Egitto ha ordinate ad Alessandria ed al Cajrò. 



STORIA 

E VICENDE della' BARBERÌA , E IM PARTICOLARE 
DSL REGNO d' ALGERI . 

La Barberìa comprende V antica Mauritania^ 
la Numidia, la Libia, il paese dei Massili, dei 
Getuli , e dei Garamanti . I Romani distrussero 
la forza e la gloria di quelle famose contrade . 
n Conte Bonifazio sdegnato per gì' intrighi della 
Corte, e per Y ingratitudine del Sovrano, ebbe la 
bassezza , e T iniquità di venirne traditore . Chia- 
mò neir Africa i Vandali , che trionfaron ben 
presto dei figli degeneri dei Róhiani. Un autore 
contemporaneo ha fatto il quadro dei disastri c^ 
gionati da questi conquistatori . Trovarono un 
paese ben coltivato, l'ornamento della terra e della 
natura, e vi portarono il ferro, le fiamme , « 
la distruzione. Nessuna parte di questa bella re- 
gione non isf uggì alla loro rabbia divoratrice : 
svelsero le vigne , tagliarono gli alberi , atter- 
raron le abitazioni , acciocché quei che si eran 
salvati, non avessero ove abitare , ove vivere ; ob- 
bligarono i prigionieri a scoprire i loro tesori , 
e più ne scoprivano, più ne divenivano .assetati; 
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spianarono gli Edifizi pubblici , e i Tcmpj , e la^ 
sciaron Aiolt^ Città s^nza un solo abitante : ra- 
dunavano un gran numero di prigionieri presso 
.alje forti Città , gli passavano a fil di spada , e 
ksciavannudi sul suolo quelli insepolti cadaveri, 
per obbligare la guarnigione a perire in quella 
infetta aria, o ad arrendersi . Procopio narra^ che 
quando V armata del Greco Impero venne cento 
anni dopo nell' Africa , vi si potea viaggiar tre 
giorni di seguito senza trovare, un sol' Uomo . 
Giustini^O dopo aver fatto forte il suo Regno 
dandogli savie e stabili leggi /volle rendere all' Im- 
pero, il 4>uo lustro ricuperando le sue più belle 
province . Belisario attaccò i Vandali indeboliti 
dalle lor divisioni , e snervati dalla mollezza : gli 
vinsC) gli esterminò, e stabilì nelF Africa la po- 
testà degl'Imperatori d'Oriente. Ma i grandi uo- 
mini dice Rob^i4*W possono formare e maturare 
UiU popol nascente; non potrebber ringiovenire 
una* nazione invecchiata e corrotta. L'Impero 
«passato dalle sue profusioni e lacerato dalle di- 
scordie ^ andava verso la sua ruina , o noA po- 
jtoa far rispettare la §ua autorità , ed i suoi con- 
fini . Dopo cento aniji d' oppressioni sotto i Pre- 
fetti Greci , r Africa cadde sotto la potestà dei 
Califfi, che estuerò la loro Religione e il loro Im- 
pero dalle rive del Tigri fino alle Occidentali e- 
stremata della terra . Paese aperto , senza forti 
piazze e4 SM^mate , non potè resister l' Africa ai 
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Saracini animati dall' ambizione è dal fanatismo, 
e ricevè la dottrina* che andavano sostenendo 
con la spada, i successori del terribile figlio d*Ab- 
dallah . I Saracini dell' Africa si staccarono dai 
Saracini d'Oriente e crearono un Principe che ap- 
•pellossi r Emir Almoumenin indìfendcnte affatto 
dai Califfi di Bagdad , e dai Sultani '. Selgiucidi. 
* L' attuai Regno d' Algeri fu altre volte la Nu- 
midia. Juba vinto e fatto prigioniero in Farsa- 
glia , e dalla generosità di Cesare rimerò sul Tro- 
no , si dichiapò V amico e il protetto di Rohia . 
Il figlio d' Juba peri per l'ordine di Caligola, che 
s' impadronì dei suoi Stati e ne fé Romana co- 
lonia, che Claudio divise in due provincie la Ce- 
sarìana e la Tingitana. Vennero i Vandali ed i 
Saracini . Hassem Re d' Algeri spaventato dalle 
armi della Spagna di già padrona d'Orano, chia- 
mò in suo soccorso i due famosi pirati Home 
eChairadin, che stendeano il terrore del loro no- 
me dai Dardanelli allo stretto di Gibilterrat, e 
r infamia dei lor ladroneggi adombravano coi ta- 
lenti e le vedute dei conquistatori. L' ambizioso 
Home con cinquemila uomini venne in Algeri, 
ove fu ricevuto come liberatore; ma segretamente 
assassinò il credulo Hassem e si fé padrone della 
Città. Sottomise il regno di Tremisen e gli altri 
vicini Stati ; infestò. Y Italia e la Spagna, e le sue 
squadre sem bravan 'piuttosto gh armamenti d'un 
gran Monarca , che i legni d' un corsaro . Una 
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parte dei suoi sudditi, stanca delle sue crudeltà , 
ricorse al Re di Spagna > ^he fece un gran ten- 
tativo per liberare la terra e i man dalle vessa- 
zioni del gran Pirata ; ma la fortuna e gli ele- 
menti combatteron per Horuc . Gli Spagnuoli 
sotto il comanflo di Comarez Governatore d'O-' 
rano vennero poi al soccorso dello Scerif , cac- 
ciato da Tremisen . Horuc soprannominato Ba«- 
barossa fu vinto, e nella sua fuga raggiunto, con 
disperato vAlor combattendo la scelerata vita finì. 
Chairadin suo fratello gli succede , con la stessa 
ambizione e con gli stessi talenti. La £sima delle 
sue imprese salì tant* alto , che Solimano Impe- 
ratore dei Turchi gli offri il comando delle sue 
flotte, come al solo uomo capace di stare a fronte 
d'Andrea Doria . Cairadin detto ancor esso Barba- 
rossa, s'impadronì per tradimento di Tunisi . Ser- 
rato poi dalle armi di Spagna chiese la prote- 
zione del gran Signore, che si obbligò a mandare 
in Algeri un corpo di Giannizzeri, e dichiarò Chai- 
radin medesimo suo Pascià. Cosi continuarono i 
successori; ma alcuni Pascià essendosi resi odiosi, 
la milizia inviò deputati a Costantinopoli , e ot- 
teiine la facoltà d' eleggere un Capo col titolo di 
Dey. Un Pascià continuò a risedere in Barberia 
non più come Governatore , ma come Ambascia- 
tore del gran Padiscack; per.dè ogni giorno d'au- 
torità, e finalmente fu posto sopra una nave e ri- 
mandato, a Stambouly e il potere rimase tutto in. 
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man dei Soldati, e del Capo eletto a lor fan- 
tasia . 

La Storia degli Stati Barbereschi, quantun- 
que piena d'eventi e di varietà per una serie 
continua di invasioni, di conquiste, di catastrofi, 
e d'atrocità, non ha, come è#stato bene osservato, 
r interesse e F importanza, che inspira la storia 
delle Nazioni illuminate e eulte, che hanno saputo 
congiungere degli splendidi sentimenti a dei pro- 
getti ambiziosi. Vi s'osservano p^lssioni ardenti , 
criminosi progetti, spaventevoli delitti; itìa non 
yi si scorge mai verun nobile oggetto , alcun 
puro fine , nessuna bella virtù . 



DESCRIZIONE GEOGRAFICA 
DEL REGNO D'ARGERI 

D Regno d'Algeri è molto più largo che 
lungo. È uguale in grandezza al Regno diNa* 
poli, e allo Stato della Chiesa uniti. Confina 
all'Occidente col Regno di Fez, al Settentrione 
col Mediterraneo, al Mezzogiorno con la Catena 
del Monte Atiant e il Bilidulgerid , all' Oriente 
«ol Regno di Tunisi . 

La dominazione assoluta del Regno d'Algerr 
s'estende fino a: i|uattro giornate dalla Città 5 
quindi si trovano i popoU erranti che pagan tri- 
buto. 
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Il Regno è diviso nelle <juattro provincie, di 
Mascara, Algeri, Titeria e Coslantina. Labez è un 
Regno montuoso, che paga tributo: Biscara è po- 
vera tributaria provincia nel Regno diZeb.Tra 
Algeri e Bugia son le montagne di Couco abi- 
tate dagli Azagui feioce popolo, che i Dey d'Al- 
geri non poterono pienamente mai sottomettere* 
Verso il Regno di Fez s' incontra il piccolo de» 
serto d*Angad popolato di Leoni, e di Struzzi, 
e pria di giungere alle falde del piccolo Atlante, 
quel gran tratto di pae$e detto Teli o terra la- 
borabile ; quind' incomincia il Bilidulgerid, o il 
paese dei Datteri. 

Il fiume più considerabile è il Millivoja, che 
è r antica Malva, e porta piccoli legni . Poi sono 
il Shellis , il Vadj Sidi, lo Scherif e T Abascidi, 
e rimarchevoli sono le settanta sorgenti che par- 
ton dalla Catena del piccolo Atlante . II paese 
in generale abbonda di fonti. I principali monti 
sono . Il Gibbel Auras che è il Mons Aurasla 
degli antichi , il Trara quale è V antico Mons 
Audus , i monti Ammer , e gli Zafges . 

Le Città principali sono : Algeri capitale 
della provincia di Titeria la più piccola ma la 
più fertile del reame; Costantina popolata di 
centomila persone ; Tremisen già capitale d'un 
gran Regno oggi insignificante Città ; Bona cho 
ha eccellente baia, e un'ottima cittadella; Orano che 
i barbereschi chiamano Warran bella e forte Cit- 
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tà, che ha pessimo porto ma a poche miglia 
di distanza evvi una baia capace di dar ricetto 
alla flotta più numerosa ; Tenez già capitale d'un 
Regno in vago e ricco paese ; Bugia città molto 
forte e con più vasto Porto di quello d' Algeri, 
quantunque meno sicuro; Marsalquivir Porto di 
qualche importanza; Celle e Collou ugualmente 
comodi Porti di mare; Arzew celebre per i suoi 
vasti campi di sale il migliore dell' Universo ; 
Ellchallah celebre per il suo gran mercato di 
stoffe e tappeti di Barberi^; Scherschell città .di 
grandissima conseguenza; Telemsen gran città nell* 
interno , e Gigeri sopra una lingua di terra e 
di cui tutto il territorio è un'alta e lunga monta- 
gna piena di balze e di precipizi , e i di cui 
abitanti, i più feroci Pirati dell'Africa, gettan nei 
fer^i ogni Cristiano, di qualunque nazione, che 
per qualunque caso arriva in quella per essi di- 
sgraziata regione. 

Si viaggia male nel Regno d' Algeri per la 
quasi total mancanza di ponti, e perchè le strade 
non sono mai ritoccate dai popoli Mussulmani. 

ANTICHITÀ' 

MONUMENTI DEL REGNO D* ALGERI 

Bencliè questo paese sia stato sì celebre nella 
Storia, l'amatore delFa dotta Antichità poco d'in-. 
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tcrcssante vi trova: il furor delle guerre e d-elle 
rivoluzioni ogni cosa ha distrutto, e soprattutto 
i monumenti del Cristianesimo furono minati dai 
Mnslimen (44) • Gli abitanti ignari , e scortesi 
nulla vi sanno dire e indicare , e a girare e a 
smuover la terra, si è presi per maghi che cer- 
can tesori , o per delle spie che disegnano un 
campo di guerra. Non si trova che qualche me- 
daglia di Claudio , degli Antonini, d'Alessandro, 
Severo , e dei due Gordiani : le pochissime poi 
Numidiche o Puniche sono inintelUgibili affatto, 
non restando traccia nell' Africa di quell'antico 
linguaggio . 

Si riconoscon gli avanzi delle opere Romane 
nei lavori di terra cotta , e ne' molt' idoli ed istru- 
menti di bronzo : le opere dei Mauri si rav- 
visano dall' abbandono in cui son lasciate a» ^• 
dalla sordidezza che le circonda. Nulla più re- 
sta di Lambese , di Thubana , di Rusicada , "di 
Cartera , di cui parla Plinio , e della Sara Ma- 
nìuipium così celebre fra i Romani . L' antica 
Thsca oggi s'appella iZai/wj, l'antica Tipase ap-^ 
pellasi Tlessul , e non son che aggregazioni di 
povere, e basse capanne. Esiste qualche avanzo 
di Siga che oggi si nomina Tawcum , e del 
Portus Divini di cui parla Strabone. Si trovano 
a Dugga vaste ruitie e un diruto tempio di mar- 
mo, che sembra essere stato dedicato all'Apoteosi 
di Traiano , e* ad Erba , che secondo la reU- 
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zion dell' Istorici possedéa quaranta porte si os- 
servai! gli avanzi d'un Anfiteatro il cui fronte* 
spizio d' ordine Ionico è d' una somma beltà . 
Esiste ancora la piccola città d' Andalouse , che 
fu fondata dai Mauri quando , f uron cacciati di 
Spagna , perchè si ama dare ai nuovi paesi i 
nomi dei luoghi che ci fur cari. ScherscheLl è 
FJuUa Cesarea la capitale delle provincie Ro- 
mane in quella porzione d'Africa, secondo Topi- . 
nione del Dottore Shaw (45) . In questa si tro- 
vano vaste cisterne e superbi pavimenti in mo- 
saico, jirzew è l'antica Arsenaria. Ma la città 
per le antichità che coi^erva più , degna d'es- 
ser vista si è Costantina che è l' antica Cirta , 
la capitale del Regno di Massinissa. Costantino 
r abbellì e le dette il suo nome. I mori là chia- 
mano Cassuntina . V è un bellissimo arco trion- 
fale che si nomina Cassir Goulah , il Castel del 
gigante d' ordine Corintio . Vi sono alcuni for- 
tilizi di un sasso invetriato come se ne trovano 
in Scozia , opera degli antichi Celti, e che non si 
sa se fu conseguenza d' un incendio, o del tempo, 
o d'una particolar costruzione. A Medraschem. 
esiste una superba massa d'architettura che fu la 
tomba di Siface, e d'altri Re di Numidia. Gli 
Arabi credono che i loro tesori vi sono depo- 
sti, e vi stanno sotto la guardia dei neri spi- 
riti. Sulle montagne diCoùco s' incontran molte 
ruine di monumenti ma paion di costruzione 
moresca . 
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AL JELZIR ALGUZIÈ 

Algeri non è qual comunemente si crede 
Tot , o Julia Cesarea edificata da Giulio Ce- 
sare, ma bensì l'antica Jomnium. Julia Cesarea 
aveva un celebre Porto , e Algeri non poteva 
averlo al tempo della dominazione Romana . II 
suo primo nome fu Al Guizars, che significa Iso- 
la : effettivamente era un Isola , che con arte fu 
unita alla Terra. Dagli Arabi è detta Gezier Beni 
Mozana dal nome del fondatore del ramo della 
famiglia di Mozana, e i JVlauri e i Turchi la chia*- 
mano Al Jelzir Al^uzie, che vuol dire Algeri la 
guerriera . 

Algeri è una Città possente : alcuni ford 
furono fabbricati 5ul granito; la fortezza del molo 
$' eleva sopra una lingua di terra . Le batterie 
del Castel tondo si dicono sicure dalle bombel 
quelle di RabalBakaro, Porto di Mare, sono d'e- 
legante ferma e solidità . Il Castello SU Alcolett 
può incomodare un nemico, che si volesse sta- 
bilir nei Bàhiraz ; il Castel delle Stelle, e quello 
dell'Imperatore possono incomodare un'armata. 
Le mura son circondate d' un largo fosso, e le 
parti inferiori in molti luoghi sono di marmo. 
Il Cassenhach e il Castello dell' Alcasabar^ sono 
belle fortificazioni nellaCittà, ed hanno una buona 
guarnigione . Quattro o cinqut mila uomini stan- 
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no continuamente nelle Caserme . Tutte queste 
forze, e difese 60n rispettabili; vi sono almeno tre- 
cento cannoni, che guardano la Città; ma man- 
cano buoni UfiziaU , e Artiglieri . Il servizio è 
negletto, e la Città è dominata tutta dai Collis 
da' quali si può batterla comodamente. 

La Città d'Algeri è bella per la forma , e la 
posizione. Le sue case bianche piantate sulla col- 
lina in forma d' anfiteatro, e*di mezzaluna pre- 
aentano un prospetto maraviglioso. Tutte F una 
sull' altra elevandosi hanno la bella, ed estesa vi- 
sta del Mare. Ma entrando nella Città niente v' è 
da fermar l'attenzione . Le strade àono strettissi- 
me; e in molte appena due persone posson pas- 
sarvi di fronte. Si credon fatte così per difen- 
dersi dal sole, e dalle scosse dei terremoti (46) . 
Le vie nel mezzo son concave , e i lati dalle due 
parti s' inalzano ; ciò che è molesto agli uomini , 
ed. ai cavalli; e quello che è. più molesto si è il 
doversi string;ere al muro quando passa un Tur- 
co sopra un cavallo, od un mulo, -e l'uomo 
a piedi deve umiliarsi nel fango . Quando il Si- 
gnor De la Condamine vide a Londra i bei mar- 
ciapiedi dalle due parti di tutte le strade : oh il 
felice Paese (esclamò) dove si pensa a quelli, che 
vanno a piedi. Non v' è nessuna Bottega di bella, 
e ricca apparenza . L' acqua piovana si raduna 
nelle Cisterne; x'è una gran Fontana, la cui acqua 
è portata per un Acquedotto, ed è distribuita coq 

11 
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'arte, e con profusione . Molti pozzi sono scavati 
in luoghi eminenti per dare alle acque un faci] 
pendìo; sembran sulla Montagna i contrastati 
pozzi di Gerara . 

La Città ha nove grandi Moschee , e cin- 
quanta più piccole, treCoUegj o pubbliche Scuole, 
molti Bazars o mercati . 

Una delle più belle fabbriche è quella dei 
cinque Casserias , che serve di caserma ai soldati . 
Cinque Case vi sono <ii retenzìon per gli schiavh 
Dappresso è il Basitoe o il mercato dei Schiavi . 

Il Pasàialick o il Palazzo ove abita il Dey 
ha due gran cortili circondati da belle gallerie, 
e da due ordini di colonne di marmo) le mura 
sono coperte di specchi , e tappeti • La Città 
ha molte taverne tenute da Schiavi Cristiani , 
e non mancan di frequentarle ancora i Mori, 
ed i Turchi, e vi vivono in perfetta armonìa. 
Non vi son per altro osterie; e un Mauro di lontan 
Paese bisogna che trovi alloggio presso un amico: 
i negozianti Grìstiani prendono in affitto quartieri 
pr^o gli Ebrei. La campagna vicina alla Città è 
larga quattro leghe, ed é poi cìnta dai Monti. Vi si 
contano ventimila vigne , o giardini . I circon- 
dar)* d' Algeri sono sì belli, come quei di Fiesole, 
di Richemond, di Chantilly. Ma tutto perde la sua 
beltà se si riflette in quali mani è sì bel pae- 
se . I campi sembran bellissimi se veduti con un 
passeggero, e rapido sguardo; ma se T occhio si 
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affissa scorgesi un terreno arido, e nudo, e cor»* 
^patiscono Tarti dèlF agricoltura, e della pace ab» 
bandonate , e spregiate da uotnini barbari , dediti 
alla guerra, ed al ladroneggio . 



FOSSILI, MINERALI 

E PRODUZIONI NATURALI 

La Barberia ^on sembra aver subiti i gran 
cangiamenti di tante altre parti del Globo . L'O- 
ceano irrompendo nelle terre sembra essersi più 
disteso suU' Europa che sopra V Africa . Il suolo 
di Barberia è più elevato che quello di Spagna» 
Francia , ed Italia . 

Non si sono scoperti altri metalli che il ferro , 
ed il pk)mbo, ma non in gran quantità. U ferro 
che è il più comune, è mescolato all' argilla, a 
cui dà un giallo cupo, ed alla sabbia, quale an- 
nerisce . Si dice che V Atlante abbonda d' oro, e 
d* argento, ma non^se ne ritrae profitto . Fu pro- 
posto al Bey di Tannisi di lavorare a quelle Mi- 
niere: rispose! che Foro e l'argento avevan fatta 
r infelicità dell'America ; che non avendo ei biso- 
gno di quel metallo , qual necessità aveva di ricer- 
carlo ? che megUo era non farlo uscir mai dalle 
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Tisecre della Terra ove la Natura lo avea rinser- 
rato . 

Aurum irrepertum , et Èie melius situm 
Cum terra celat , spernere fortior 
Quam cogere humanos in usus 
Omne sacrum rapiente dextera . 

Si trovano in Barbcria marmi, porfido, dia- 
spro, ma non in gran quantità. Nella Miniera 
di Zikker è molto cinabro . Vi è una specie di 
talco detto Selenite, e il Paese abbonda di terra sa^ 
ponacea, di cui s'usa servirsi nei bagni per dar 
lucentezza alla pelle . Verso V Atlante le Mon- 
tagne sono calcane, e poi divengon quarzose; 
Ja sabbia ora è bianca, e fina, ora nera, e ferrugi- 
nosa . Molte acque calde, e minerali. Presso a 
Bona- son le caldissime conosciute sotto il nome 
d' Hamati . Sono a Costantina i famosi Sagni 
incantati . In una larga valle appiè di scoscese 
balze un denso vapore esce da quell'acqua im- 
pregnata di zolfo, e bitume; il terreno è ar- 
dente ; r acqua è in una ebollizione continua; 
aperture circolari formano un cratere incrostato 
di curiosi depositi calcarj , e di belle stalattiti di 
zolfo , e vetriolo nativo . Ove X acqua bolle sì 
fortemente sale il Mercurio a settantàsei gradi di 
Reamur ; si abbassa a misura che la superficie 
dell'acqua s' allarga, ed ha più esteso contatto con 
r aria esteriore ; si incontrano varie piramidi di 
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pietre calcane, e calcinate fatte dall'acqua, che sca- 
turiva altre volte alla loro cima , e che ha mi- 
nato la terra . I Mauri vi vanno a prendere i 
bagni pei reumatismi. V è una casa di costru- 
zione romana ben conservata . * 

Le rive d' alcuni Fiumi son tutte piene di 
pezzuoli di nitro, e di sale. U sale domina tal- 
mente nel territorio Algerino che oltre alle molte 
sorgenti salate, ed a montagne intere di sale, so- 
novi molti così detti Shibbas- che^ vuol dire «pazj 
campi tutti coperti di sale . Son essi perlo- 
più coperti d'acqua l'inverno, e sembrano La- 
ghi; jna quando son disseccati somigliano agli 
acquitrini coperti della erba più bella . Alcuni 
hanno fondo saldo , e duro senza alcuna me- 
scolanza di terra , o di sabbia , e questo fondo 
è formato da uno strato d'arena cristallizzato. 
U sale , che si ricava da Arzew, e lucido come 
il Cristallo di rocca . 

Una delle più belle produzioni, e più utili 
pel commercio è il Corallo. Se ne fa un abbon- 
dante pesca presso di Bona . Il Corallo esce dal 
Mare sotto tre stati diversi ; è gruppo di polipo 
quando un ramo di Corallo è tratto vivente dal 
fondo del. Mare, e si presenta carico di piccoli tu- 
bercoli rotondi, e d' un viscoso umore, che sem- 
bra scorrere dalle sommità dei rami ove si forma- 
no certe gocce di latte, che Marsilj credette i fiori 
del Corallo , ma son veri animali, che vivono 
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«èlle (cellette situate lungo i rami* del Corallo . 
Poi si forma il superbo arboscello, che si cangia 
in materia dur^. I polipi muoiono, ma la lor morte 
non è una petrificazionej è piuttosto una specie 
d^o^ficazione. Il Corallo ilon è pietra, non pianta , 
non minerale, ma una metamorfosi di migliaia di 
polipi; è come un bell'Albero genealogico ove il 
polipo avo è ricoperto dalla sua numerosa poste- 
rità, ove il figliò* divien la tomba del padre, e tutti 
insieme non perdono V esistenza se non che per 
trovare in queste generazioni confu6e , e riunite 
uno stato più durevole , che si fortifica mediante 
gli aimi, e guadagna per la sua vetustà. 



ALBERI E VEGETABILI 

Il calore unito all' umidità dona vigore e ma- 
gnificenza alle produzioni del suolo di Barbe- 
ria . L'orzo è la principal produzione, e il prin- 
cipal nutrimento. Abbondano di grano, granturco, 
e una specie di grossi ceci detti garencos , che 
si mangiano abbrustoliti, e di cui se ne fa un con- 
sumo straordinario. Molti fichi d'India, che subito 
préndon radioe, crescono, e fan la siepe .più impe- 
netrabile, con cui circondan le vigne, e i giardini . 
Le viti arrivano a grand' altezza; passando da uno 
all' altro albero forman bellissimi pergolati ; se 
ae vedono col piede grosso come quello d' un 
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ijByo . .S' incontrana oliveti folti , ed estesi , e 
certi spiaosi arboscelli, che producon frutti uguali 
in grandezza, e sapore alle ulive di Spagna: l'u- 
livo selvaggio vi cresce senza coltura* Le mele- 
granate sono tre volte delle nostre più grandi; 
i poponi son d'un volume enorme; vi abbondano 
fichi , ed aranci d' uno squisito gusto ; i castagni 
sono in piccolo numero, e le castagne piccole ma 
buone. Altissime querce, e tra queste 1^ quercus 
ballota dei Naturalisti, della quale mangiasi dagli 
abitanti la ghianda , che assomigliasi nel sapore 
alla castagna salvatica. Si trova essa anco nel Mez- 
zodì della Spagna , e si dovrebbe introdurre in 
Italia. Si vede un cipresso particolare, che si alza 
esorbitantemente stendendo i rami a guisa di 
piramide. Sono comuni il mandorlo, il gelso pei 
bachi da seta , V Indigofera glauca per la tintura, 
quali' erba palustre detta volgarmente Cinn- 
rarla dal suo colore di cenere, che s'impiega 
centra le ostruzioni ed il mal della pietra , la 
ìcennay da cui estraggono il sugo per colorirsi le 
unghie delle mani , e dei piedi , e tra le piante 
botaniche la Scilla marittima , la bulbosa ra- 
dicata^ il palmizio /uiAO che dà piccolissimi datte- 
ri, il saccarum cilindricum , l'agrostìs pungems. 
Nelle aride valli crescono il cistus , la reseda 
odorata, Y erica arborea, e il superbo cactus ^ che 
oRron salubre pascolo alle agnelle, e imbalsamano 
Faria d«l più soave odore, il lauro rosa, che quan- 
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do tutto neir estate è disseccato, e morto, ralle* 
gra, e vivifica le campagne ; le colline sano co- 
perte di timo , e di rosmarino ^ che purgan l'aria, 
e suppliscono alla deficienza della legna da fuoco ; 
s'incontran boschetti delle famose rose bianche, da 
cui distilla purissima essenza. In quel dolce clima 
allignan perfettamente le canne da zucchero, e 
quelle dette dì Soljman son le più grandi , e 
piene di sugo, che sien sulla Terra: la canna da 
zucchero si sa che non è indigena nelle Àntille, 
ma vi venne dalla Barberia , e dalla Sicilia . 



Il LOTUS 

V albero più famoso dell' Africa è il Lotus . 
( Lotus Rhamns di Linneo ). Plinio lo thì^taSL 
r albero insigne dell' Africa ; gli^ Arabi il dìeon 
Seedra; è il simbolo dell'antica Mitologia dell'O- 
riente, l'albero delle grandi virtù. L Bramini del 
Gange narrano che Brahma nacque dal sacrato 
seno del Lotus , e Visnpu, il Principio conser- 
vatore, tiene in una mano il Lotus, aquatica pianta, 
per mostrare che tutto è nato dall' Oceano ; 
somiglia molto al nostro giuggiolo, ma i suoi 
frutti sòn meno grossi , più polputi , e di fi- 
gura rotonda; il frutto è di colore di zafferano ; 
cresca, e matura sull' albero come la coccoleit^ del 
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mirto. I Neri lo chìeLiùemotomberong', delle sue mo- 
re farinacee fanno una sorta di pane dopo d'aver- 
le alcuni giorni esposte all'aria, e peste in un mor- 
ta^ finché la parte farinacea dalla legnosa si sia 
distaccata; di quel legno poi mescolato nell'acqua' 
fanna una bibita agretta , e graziosa, e mesco- 
landovi un poco di farina ne fanno una farinata 
di molto sapore, e sostanza. I Barbereschi man- 
giano il luotus come noi le more dei pruni ; e 
forse anticamente facevano un liquore, che ine- 
briava . Plinio dice che il Lotus dava il nome a 
una Provincia, i di cui abitatori oggi situati nel 
Regnp di Tripoli ne facevano il cibo lor pre- 
diletto , e ne trasssero la denominazion di Lo- 
^fag^ • Aggiunge che vi erano così ben rice- 
vuti che mangiando dei frutti di quelF àlbero 
scordavan la patria , e non volevan più abban- 
donare quella terra ospitale . I compagni d' U- 
lisse non Vollero più seguire il lor Condottiero, 
e si ostinarono a rimanere lotofagi. Oggi mal- 
grado del Lotus non si prende tanta affezione 
per r Africa , e non si brama dì rimanervi . 



IL PALMIZIO 

Il Palmhio ha molta midolla, e poco legno, 
ma pure è durissimo a rompersi . Entra nel suo 
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gran vigore a trent' anni, e tal si riman per ses- 
santa . Porta quindici o venti grappoli, che na* 
scon tra foglia e foglia al tronco attaccati; ognu- 
no dei gi^appoli pesa quindici o venti libbve. 
Gli cuciono dentr'una pejle d'Agnello perchè me* 
glio maturinsi . Quando sono sulla pianta i dat- 
teri hanno un colore gialliccio ; maturi divengon 
rossigni . Appena colti son aspri come le sorbe 
non ben mature; ma disseccati acquistano il loro 
gusto soave . SulF Jibbel-Karkan, gran catena di 
Monti, e nei Villaggi appellati Figig sono le 
gran piantazioni delle Pahne; ma i più saporiti 
datteri, sebbene più piccoli sono quelli, che na- 
scono nei luoghi arenosi, e particolarmente nel 
Bilidulgerid . V è un Palmizio , da cui traggo- 
no una specie di vino aciduletto, e gradito, che si 
raccòglie facendo un'incisione sotto i rami , e &- 
cendone versare il sugo in una bottiglia, che si 
riempie in ventiquattr' ore . E pericoloso il mon- 
tar su quelli alberi dritti, ed alti fino a cento 
piedi. Gli schiavi vi salgono avvolgendosi in- 
torno air albero, e ponendosi intomo al corpo un 
cerchio di corda o di flessibile pianta , e i pie po- 
nendo sui nodi del fusto. Quel liquore è un sugo 
dolce, e bianco che somiglia al vin dì Sciampa- 
gna se di qualità debole, e poco dolce; fermen- 
tando due giorni fa un ottimo aceto , e distil- 
landolo una buon' acquavite . E 1' uso dei Grandi 
di regalarsi il miele di palma nei loro giorni di 
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gida. Per ottenerlo si taglia la cima del Palmi" 
%io più vigoroso , e vi si forma una cavità; si seryi 
la parte supcriore del tronco; ed il sugo, che monta, 
è obbligato quindi a discendere, ed a raccogliersi 
in quella cavità , e dà per sette e otto giorni * 
una boccia di liquore ogni giorno. Insensibilmente 
questa quantità diminuisce, e al termine di due 
mesi Talbero muore. Questo liquore assomigliasi al 
siroppo chiaro, e al giulebbe; è molto più dolce 
del miele , ma presto inacidisce . Se ne fa una 
distillazione, che appellasi VAraky . 

A di£krenza di tutte le piante, che ordina- 
riamente non prosperano nel luogQ ove altra si- 
mil pianta peri, sorgono vigorose le palme sulle 
ceneri degli antichi alberi estìnti . Il viaggiatore 
Toscano Mariti da questa particolarità crede ve- 
nuta la favola del prodigioso risorgimento dell'u- 
nico uccello d'Arabia, cioè l'Orientale invenzione 
della Fenice, che muoriva, e rinascea nella Città 
del Sole • In Ebreo e nella lingua della Fenicia^ 
l'albero delle Palme chiamasi Phoenix. 

Il Palmizio è dopo il Cocco dell'Indie, e l'al- 
bero del pane delle Isole del Mar del Sud, la pianta 
che fa più beni all' umanità . Rallegra 1' orrida 
feccia degli arenosi deserti , offre un' ombra al 
pellegrino abbruciato clai perpendicolari raggi 
del sole ; dà un cibo , e un rinfresco all' uo- 
mo, che erra per le solitudini. Oltre ai frutti , 
-e al liquore i- suoi rami servono a costruire le^ 
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case ; il tessuto fibroso, che copre il tronco , fer- 
isce borra, e filaccia per corde , canapi , e vele ; 
delle foglie si fan ventagli , e paiono ombrelli da 
sòie; dei teneri arboscelli suddivisi fannosi eL^- 
ganti cestini, e lavori sottili e lucidi; come dal 
midollo che è abbondantissimo , cavasi il sugo 
ottimo a mangiar per minestra, e si tira dal pal- 
mizio un liquore sì spiritoso quanto il rum , ed 
un altro liquore più dolce del miele; e coi datteri, 
frutto di molta sostanza, vivon le Cara vane nel 
traversare gì' immensi deserti . ; 

. La Palma è l'albero della gloria, del trionfo, 
e delle eròicUe virtù. L' Autore eloquente dell« 
armonie della Natura la chiama l' albero del Sole 
l'albero per eccellenza. È come lo gnomone del 
gran Luminare ; contrassegna i giorni con le sue 
foglie, gli anni coi cerchi del fusto. E degli al- 
beri tutti il più bello ; s' eleva diritto, svelto , e la 
maestosa fronte inalza verso de' Cieli. Ulissfe vo- 
lendo esprimere il segreto incanto, che provò in 
ritrovarsi presso della bella Regina di Nausica, lo 
paragona a quel vivo trasporto , che provò egli 
medesimo in Delo vedendo sorger subitamente 
il mirabil Palmizio vicino al Tempio del Nume. 
11 Palmizio è ancor riguardevole nella Storia 
degli amori delle piante : Darwin gli ha consa- 
crati* i suoi ^ più bei versi . Son chiaramente i sessi 
in esso distinti , e 1' albero maschio dà i frutti , e 
la soavità dei frutti alla femmina. Quando i bac- 
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ceHi, che chiudono i grappoli dei fiori, e dei 
frutti, cominciano ad aprirsi si prende un grap- 
polo del maschio , e si scuote sui grappoli della * 
femmina il fecondo polviscolo . I venti impe- 
tuosi del Nord maritano fra le tempèste i subli- 
mi cedri del Libano ; ¥ auretta tremola del mat- 
tino feconda le olezzanti rose di Gerico ; ma i 
venti desolatori dell' Africa estinguono tutto sotto 
la loro ala cocente; abbisognano Y arte , e la deli- 
cata cura degli uomini per fecondare il casto 
amor delle palme . 



ANIMALI BOMESTICl 

PELLA BARBERIA 

Il Paese abonda di vacche, ma piccole, e che 
dan poco latte in paragone di quelle d' Eu- 
ropa , e perdono il latte perdendo il vitel- 
lo . Le celebri pecore merine vengon di Bar- 
beria . Tutte le pecore in Africa sono di bianca 
lana , e perciò bianche le vesti dei Beduini, men- 
tre di colore scuro o castagno per contraria ra- 
gione sono le vesti degli Spagnuoli. E comune 
una specie di pecore che hanno una grossissima 
coda, il cui grasso è buono per la frittura , e per 
la pasticceria - Un' altra pecora è alta come il 
daino, a cui rassomiglia, e la lana somiglia al pe!o 
di capra, Non vi si fanno castrati : ciò credereb- 
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bero un' empietà , e non han ribrezzo a rendere 
Eunuchi gli uomini. Gli asini sono grandi, e belli 
come quei della Marca; son le carrozze , e ìfia- 
cres di Barberia ; la loro voce sonora fa disco- 
prir nella notte la vicinanza degli Arabi . Gli 
stimano prezioso cibo , ed aman la carne degli 
asineili di latte quanto V amò Caio Qlnio Mece- 
nate . Non è maraviglia se da. sì buoni cavalli , e 
così buoni asini nascono muli quali non han pa- 
ragone . Gli stiman più dei cavalli , perchè por- 
, tano più gran pesi , resistono a maggiori fati- 
che , ed hanno un passo continuato, e lungo, che 
si fa loro acquistare tenendo per qualche tempo 
attaccate le gambe davanti . 



IL BARBERO 

I Cavalli di Barberia sarebbero in beltà , e 
sveltezza uguali a quelli d'Arabia, avendone la 
Stessa cura, e se, come fa TArabo , il Mauro ne fa- 
cesse il suo amico , e la sua gloria; ma non si 
può aver cura, ed amore per una cosa, che sotto 
un crudel dispotismo non si possiede con si- 
curezza. Legati con dei pali ai piedi colla sella 
addosso, senza nemmeno stare all'ombra, i ca- 
valli dei Mori restano gì' interi giorni immobili 
6ulla sabbia: stando col capo basso volgono un 
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guardo torto al loro padrone. Troppo prestò 
iDcsso alla fatica pei Monti presto si spossa, e la 
sete, che soffre, gli dà facilmente l'affanno. Il ca- 
vallo Mauro e però paziente, agile, laborioso, 
pien di vigore, e di fuoco; si mantiene in forza 
perfino a venti, e trent'anni; è agile, magro, 
lungo, con sottilissime gambe ; ma uua parte del 
corpo non è benissimo fatta. É poco pieghevole^ 
e poco proprio all' evoluzioni di guerra . È tran- 
quillissimo quando si sale, ma sotto il Cavaliere 
molto caparbio . Ha la bocca dura, e ci bisogna 
un freno molto più forte che il nostro; la bri- 
gliasi usa portarla lunga, e fa ancora da frusta. Lo 
esercitarlo a correre a brigha sciolta; è una della 
particolarità , e dei meriti del cavallo V arrestarsi 
tutf ad un tratto in mezzo al grand' impeto della 
corsa , ed è il divertimento di quei Cavalieri di 
andar con tutta violenza contro d' un'albero, d'una 
muraglia, e nell'atto di urtar di fermarsi, e di 
venire con la stessa furia addosso a un amico, 
a cui vogliano fare una celia : ma io non mi di-r 
Iettava punto di queste Africane galanterie. Que- 
st* uso fa spallare molti cavalli, ed ho visto molti 
Cavalieri far di bei salti per terra . Il Cavallo A- 
liricano non va mai di passo o di trotto. Perla 
sua celerità portentosa si è dato il nome di Bar^ 
bero ai Cavalli delle gran corse , e dai Cavalli 
di Barberia vengono-4 Cavalli d' Inghilterra, che 
sono i più bei Cavalli del Mondo se si eccet- 
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luano forse quei della Nubia. Sono eccellenti 
stalloni , ma più per far Cavalli da corsa che da 
maneggio . Son preferite le Cavalle ai Cavalli , 
perchè più leggiere; non nitriscono, e non fanno 
scoprire le corse\dei Màuri ; e son perciò più 
idonee ai subitanei\<tacchi , e alle notturne in- 
traprese. Il Cavallo del Deserto, o il Cavallo sel- 
vaggio è magro, brutto, malfatto, ma d' urta 
celerità, che agguaglia il corso del Cervo. È dif- 
ficile prenderlo, e non si prende che col laccio. 
Condotto in Marocco, o in Algeri si fa più grasso» 
più bello , ma perd$ il suo brio , e presto muo- 
re ; la sua vita è nella libertà del Deserto . E que- 
sto Cavallo lo stesso forse che il Dsigetai o il 
Mulo fecondo di Tartaria , di cui parla Pallas . 
Il Cavallo^nei caldi climi dell' Africa è fatto be- 
ver pochissimo . Gli danno latte di Cammello , 
che molto, efiso ama , e gli giova . Non si co- 
noscon Cavalli castrati . Dicon che la castra- 
zione toglie la forza, e il coraggio ; e tutti se ne 
persuaderanno. Dicono ancora che rende ingrati» 
e maligni. Può essere anche queste^. Una dama 
lagnandosi d' un musico : che uomo ingrato ! di- 
ceva ! mio Zio è quello, che lo ha fatto far mu- 
sico , ed esso è passato di qua senz' andar nem- 
meno a fargli una visita ! 
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ILJCAMMELLO 

Ma il CarnmeQo, animale di tanta utilità, chia- 
mato dagli Arabi il Vascello del Deserto, è il più 
bel dono, che la Provvidenza habbia fatto agli Alfri- 
cani per le necessità della vita , e per poter tra- 
versare le loro arenose piagge , È nel Deserto 
che si raddoppia U rispetto per questo animale; 
gli abitanti lo veneran tanto che si lavan con 
la sua bava, come fanno i Gentoux con gli escre- 
menti della Vacca ; lo chiamano Hagi Babà pa- 
dre pellegrino, riferendo all'onore, che ha il Cam- 
mello, di portare alla Mecca i regaU del gran 
Signore ; Maometto dona al Cammello l'ingresso 
nel Paradiso in benemerenza dei servizj , che 
gli avea resi . 

Il Cammello porta enormi pesi; ha qualche 
volta sul dorso tutta un' intera famiglia ; dà il 
latte , la carne , il pelo , la pelle per cibarsi , 
per vestirsi , per coprir le case dei PopoU No- 
madi; la notte serve di guardia, e d'antemu- 
rale al viaggiatore corcato sopra l' arena ; av^ 
verte dell' appressar del nemico così bene che 
un fido cane; ha l'istinto di sentir le acque 
lontane ; riconosce a maraviglia il sentiero ; è 
r esempio della pazienza, della fortezza , della 
perseveranza carico di pesi , viaggiando ognor 
sutle sabbie, esposto alla fame , alla sete , alla 
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sftrza ardente del Sole; soffre la fatica , ed il 
l^atimento con una incomparabile mansuetudine; si 
stende sopra una arena cocente senza mostrare un 
momento d' impazienza; finché può portare il suo 
peso , e seguitare il cammino si sforza ; non si 
rallenta j non si abbandona ; solamente quando 
il suo vigore è del tutto spento ^ quando itera- 
mente non ne può pìUj cade, giace per non risor* 
ger piit mai , e rende V ultimo sospiro in quel 
luogo ove cessò d' esser utile . 

II Cammello è impiegato nell' Africa talvolta 
al lavoro àe^ campi, come fira noi i Buoi, ed ì 
Cavalli , ma per lo più è usato per il traspor- 
to. Quando ha il suo giusto peso si rizza, o 
dà una capata , o fa un piccolo fischio . Non 
inciampa, non cade , non v' è bisogno di bat- 
terlo , e dirigerlo . U suo camminare è lento , ma 
(a lunghi passi , e dura a camminare quindici , o 
sedici ore di seguito . Fa un poco più di due 
miglia r ora , Passa con istento per i terreni fan- 
gosi ove sguscia a cagione della conformazion 
del suo piede , Bisogna allora andare stendendo 
un tappeto . Quando son molti Cammelli inr 
sieme si batton tamburi , si pongono campa^ 
nelli ai ginocchi del Cammello conduttore ; e 
quando gli Arabi vogliono farli muover più 
celeri formano una specie di musica , o can* 
tilena , che rallegra V animale , e fa raddop-^ 
piare il suo passo • Il Cammello porta dilh 
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mìSk alle liiillediiqueceato libbre, e non mai tina 
mezzMjfebra al di là della sua giunta misura . 
hiò st'àjF senza bavere, e seyua mangiare quat<<>« 
tro, o cinque giorni di cammino ; si contenta di 
strappare passando alcuni sterpi, o virgulti , che 
trova in mezzo al Deserto; sembra anzi amare di 
preferenza T ortica , V assenzio e gì* ispidi cardi ; 
racco^e in una specie di sacco , che ha sotto il 
collo, r orzo, e i panetti di farina, che gli son dati 
il giorno della partenza, e se ne va mangiando, 

digrumando per via ; la gobba, che ha so- 
pra il dorso, serve ancor essa a nutrirlo, e scema 
e sparisce nei di della fame ; il Cammello ar- 
riva a un pozzo, a una fonte, ne. fa più prowi- 
àone in un recipiente di molli vesciche, che gli die 
la Natura, non ne fa ingorgare che quella j'cbe 
gli bisogna per mitigar la sua sete; e spesso quelP 
acqua cosi conservata, venendo a morte la bestia, 
salrò la vita al pellegrino assetato. Gli Affricar^i 
«timano la carne del Cammello la migliore di 
tutte. Mi è parsa sdolciìiata; è però buonissime^ 
il latte, e se ne fanno ricotte sì buone quanto 
quelle di Pratolino e di Ronta. L'amore solo 
dà a questi animali , e soprattutto alla femmi- 
na , un sentimento d' ira , e di violenza . Al-^ 
bra scalciano , mordono; bisogha metter loro una 
musoliera. Penoe dalla ler bocca una specie di 
Yescica turgida , dond' esce moltissima schiuma, 

1 Cammielii si battono a Tunisi , e ad Algeri » 
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ed i Barbereschi sono curiosi di veder quelle 
battaglie, come gì' Inglesi quelle dei^tfSì . È 
curioso il mirare come si pestano , ^i avvitìc- 
chiano al collo , e come il perditore è seguito 
dai fischi, e il vincitore all' opposto dai canti del 
trionfo, come un Greco Atleta, od un Roman 
Gladiatore . • 

Il Cammello comune in Barberia è con una 
sola gobba, e della specie detta Dentei , e mi- 
gliore di quella dell'Asia. I Dromedarj, che hanno 
due piccole gobbe, e son più rotondeggianti , più 
bassi , più svelti , non sono una specie a parte, 
ma una varietà fra i Cammelli, come i Levrieri 
fra i Cani . Hanno un anello introdotto nelle 
narici, a traverso del quale si passa una cordicella 
che serve di briglia per muoverli , dirigerli , e 
farli inginocchiare quando si brama di scende- 
re . È incredibile la velocità del Dromedario » 
Gli Arabi dicono che può fare tanto cammino 
in un giorno quanto un Cavallo barbero in dieci. 
Nel suo stilr figurato l'Arabo dipinge della ma- 
niera seguente la velocità del Cammello del De- 
serto : quando rincontri un Serie , e che tu dici 
al Cavalier, che lo monta, salem alik, egli avanti 
d' aver potuto rispondere alik salum è di già 
fuori della tua vista. Un fferie arrivò dal Senegal 
a Mogador in sette giorni, nei quali fece mille 
cento miglia; un Moro di Mogador montò sul 
?uo fferie j andò a Marocco, che è lontan cento 
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miglia, e ritornò la sera medesima con degli 
aranci 9 che una sua moglie aveva bramati . Bi- 
sogna coprirsi il viso per evitare il dolore che 
produrrebbe l'aria che si fende, coprirsi il petto, 
e le orecchie per garantirsi dagli sbuffi del vento, 
e dalle vampe dell'atmosfera, sedere a traverso 
sul dromedario per non ricever di faccia l'aria 
che soffocherebbe nella violenta rapidità del can^ 
mino. Cosi l'Arabo errante montato sul Cammello 
del Deserto percorre gl'immensi spazi d'arena, 
con la rapidità della freccia. 



ANIMALI SELVAGGI 

L'Animale che più abonda in Barberia è il 
Cignale. Ma è il pasto degl'Animali feroci. £ cu- 
liosa la Caccia che gli fa il Leone. Scoperta la 
femmina coi porcellini si schiaccia a terra, fa stri- 
sciando un largo cerchio d'attorno, lasciando a- 
perto un passaggio presso a cui si pone in aguato. 
La povera bestia sente per tutto l'acuto odor 
della fiera, e giunta al passaggio, fugge con im- 
peto, e l'insidiatore le è sopra d'un salto, e la 
divora. E così anccwa tra gli Animali, il forto 
vuole aver ricorso all'astuzia. I Cignali di Barberia 
differiscon dai nostri; hanno la testa più grossa, e 
due zanne in su rivolte, che paiono due altre 
erecchie . Molti Porci spini, poche Lepri % pie- 
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cole, nessun coniglio . Il Paese abonda di 
Buoi selvaggi, Bukker el Vash , che hanno le 
corna più strette di quelle dei Buovi comuni 
il corpo più tondo, la testa più alta, probabil- 
mente il Bupalus degr antichi. Ve una Capra 
detta Lerwe , d'indole sì paurosa che se si sente 
inseguita, si precipita nei dirupi , ed è il Fugepha- 
lus degl'antichi. Scorrono numerose Truppe di 
Gazzelle, che son fuggiasche, ma si lasciano ad- 
domesticare, e sono molto amate dagl'Arabi per 
la loro gentilezza, e mansuetudine. Per lo più van- 
no'a celare la loro paura nella sterilità del Deserto, 
ma quasi sempre un Animale da preda segue le 
tracce di questo innocente animale; la celerità del 
suo corso non assicura la sua libertà, e lo spazio 
non è un asilio contro la tirannìa. Tra i curiosi 
quadrupedi sono il Fadh^ il Gat el Hallak con 
le orecchie di topo, il ventre bianco, il resto 
del. corpo giallo, e che sta per lo più su due 
piedi . Parlan d'un animale che ha d'asino il 
corpo, la testa e corna di Bue. Io non l'ho visto , e 
chi dice averlo veduto, venne forse inganriato dai 
Saltambanchi. Si mostrava in un certo Paese una- 
Zebra, che non era che un Asino con sopra una 
pelle di Zebra. Fu un Professore a vederla, e sosten- 
ne una Zebra esser quella. Furono fatti dei ver- 
si, e terminava ogni strofa con questo interca- 
lare. Le Professeur a dit que c'etoiti^nne Zebre i 
c*etoit un Ane . ' 
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Non vi sono Tigri, e quelle che dicon Tigri, 
sono Pantere. Verso l'Atlante feroci Orsi bruni; 
per le vaste foreste i Leoni . Il Cacai grande 
come una Volpe, sempre divorato dalla fame^ 
mette un urlo simile al latrato dei Cani, ma 
più lugubre, e tristo . Vanno a turme negli 
orrori notturni, e cercano i Cadaveri. L* 
Iena è sempre sola; nelle tenebre, e nel silen- 
zio esce dal suo ritiro per far la Guerra agli 
esseri viventi si avvicina alle abitazioni, alle ten- 
de, seguita il Viaggìator per più miglia, con oc- 
chi di fame, e di rabbia fra molti ne appunta 
tino, e aspetta il momento per assalirlo. Ella 
sente da lontano l'odore infetto dei corpi morti, 
con un grifo immondo apre i Sepolcri, si sazia 
delle carni mezze putrefatte, si compiace in mez- 
zo all'infezion delle tombe. Questi Animali han- 
no per fino l'istinto d' unirsi molti insieme a stra- 
scinar nella Selva un Bove, o un Cavallo . Le 
bestie feroci attaccano i Viaggiatori , malgrado le 
precauzioni per liberarsene. Si passa per cupe, 
e impenetrabili foreste donde partono continui 
ruggiti delle belve attirate dall'odore degli animali 
che sieguon la Caravana. Questa è forzata di sog- 
giornare in quelle foreste per evitare gli oragani 
del Deserto. Nel centro del campo sono le Fem- 
mine, i Fanciulli, e i Montoni, più in fuori i Buo- 
vi, poi i Cammelli, e i Cavalli, in fine i Cani nella 
parte esteriore; una catena di fuochi continua- 
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mente accesi circonda il campo. Al momento 
in cui la Caravana si arresta per alcune ore si 
ascolta nella foresta un rumore, che ha un carat- 
tere affatto particolare, e che indica l'avvicina- 
mento delle l^estie feroci, che s'accostan fino alle 
tende, o si muovono intomo alla Caravana con 
dei maliziosi circuiti. Durante il giorno non si 
ascolta il rugghio terrìbile del Leone; ma verso 
la notte un mormorio sordo, annunzia la sua 
presenza, e va crescendo fino a produrre un 
rumore simile a quello del Tuono. La voce 
di questo terribile Re delle foreste dà ai montoni 
un tremito universale, i Cavalli sono colpiti da 
un tal terrore, che divengono immobili, e si 
coprono di sudore, i Cani s'uniscono insieme 
alzando uu ululo doloroso, gli Uomini corrono 
ai loro Fucili, le Donne riempiono l'aria dei 
loro mesti clamori . Spesso la Belva salta le ten- 
de, rapisce la preda, si ritira talvolta, non fugge 
mai. Per uccidere il Leone, gli Arabi attaccano 
una Vacca ad un albero, si pongono in aguato, 
tirano archibusate, e se cade, non vanno a ve- 
dere, ma tornano uno, o due giorni dopo. Vi 
è una Tribù sempre occupata a far la Caccia ai 
Leoni, e ne mangia la carne, che è dura, nervosa, 
ed ha un odore sì forte che i Cani annusandola, 
rimbalzano per orrore. Formano anche larghe fos- 
se, coperte di frasche acciò la bestia vi cada, 
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e quando hanno uccisa la belva ne portan la pelle 
sopra il Cavallo per segno di valore, e trionfo, 
e ne fanno una veste come Alcide fece della 
pelle del Leone delle selva Nemea . 



UCCELLI 

Si trovano in Barberia quasi tutti i nostri 
uccelli, ed in quantità sorprendente le quaglie , 
e gli storni. Questi coprono alle volte quattro, 
o cinque miglia di spazio nell'Aria. Vi son pic- 
cioni di venti specie; molte cicogne rispettate 
come in Olanda; e le galline sono di quelle, che 
noi chiamiamo galline di Faraone. Molte lodole, 
di color rossigno; l' anatra di Barberia ha la testa 
bianca , il corpo color di ferro; l'anatra bianca è 
col becco nero, e coU'ale macchiate di bianco. Tra 
gli uccelli rari il Karabur o sparviere color di 
cenere; il corvo del Deserto, chiamato Graah^ più 
grande del nostro corvo, col becco e coi piedi 
rossi come la pernice; il Saharagy simile alla pica, 
d'una voce spiacevolissima ;rJ5roi/iar/7, il cui fiele 
si dice buono per le malattie degli occhi , è cu- 
rioso animale per la scaltrezza, colla quale evita le 
persecuzioni dello sparviere ; il passero Capsa^ 
uccelletto della grossezza del nostro fringuello, 
e del color della lodola, ma col petto lucido co- 
me il colombo, sorpassa nella dolcezza del canto 
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il fringuello marino, ed il rusignuolo, ma pdsto 
jn gabbia, e fuor del suo clima più non canta> 
più non sì ciba , e perisce . 

Nel Deserto d' Angad, e verso Y Atlante s'in- 
contrano a branchi gli Struzzi. Sembrano da lon- 
tano truppe di Beduini , e spesso spaventano i 
viaggiatori. Nel principio dell* inverno lo struzzo 
smisurato, detto lo struz^ocammello , si spoglia 
delle sue più grandi piume, che son diligente- 
mente raccolte dagli Arabi. Lo struzzo è il sólo 
dei volatili , che non ha che due dita ai piedi; in 
che pur somiglia al cammello. Le sue penne sem* 
bran piuttosto un pelo , e le ale fatte non per 
volare, ma per mantener V equilibrio del corpo 
pesante. È un essere singolare, che arresta il Na- 
turalista nelle sue sistematiche divisioni. È cu- 
riosa la caccia dello struzzo. Si adunano venti, o 
trenta cacciatori a cavallo, e forzano a muoversi 
contra il vento lo Struzzo, che non vola, ma corre 
con una celerità inarrivabile . Stanco di lottare 
col vento che gonfia le sue ale, si rivolta indie- 
tro, e cerca di passare tra i cacciatori , che gH 
tiran più colpi, e l'uccidono. 



RETTILI, SCORPIONI, E LOCUSTE 

Il Paese abbonda di serpi. Un Boa, o un Siboà 
doveva essere il serpente famoso, di contro cui 
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l'Armata di Regolo dovette impiegare le mac- 
chine belliche. 

Le mosche sono a nuvoli, e pungenti come la 
mosche cavalline. Si gettan sopra un giumento; gli 
fauno sgorgare il sangue; su quel sangue si get- 
tano altri sciami, e spesso l'animale cade morto. 

Un animale pericolosissimo, che s'introduce 
nelle case , nei letti degli abitanti, è lo scorpio- 
ne. Ve ne sono di più qualità, neri, bigi, e 
giallastri, e anco de'bianchi come al Brasile. Sono 
tre, b quattro vcJte più grandi dei nostri; hanno 
un potente veleno; e varie persone ne muoiono 
ogni anno nei mesi di Luglio, Agosto , Settem- 
bre : la puntura non è mortale, ma dà fortissimi 
^à^olori, e più pericolosi nella città, che nella cam- 
pagna. Bisogna ben visitare, staccare dalle niuraglie 
i cortinàggi, e posarli sulla lana. Vi sono uomini, 
che gl'incantano,e gK sbalordiscono, avendo forse 
qualche unguento adattato come gli antichi Psilli 
usavano coi serpenti. I gatti fanno loro la cac- 
cia come ai topi. 

Ma il più* terrlbil flagello delle contrade Af- 
fricane è quello delle locuste. Sono più grosse 
delle nostre cavallette . Alcune hanno le ale 
macchiate di bruno, e il corpo d'un bel giallo. 
Sono secche , e vigorose come gli abitanti del De- 
serto. La salterelli rossa è la pessima. Le locu- 
ste cominciano aXomparir verso il»Maggio ; si 
stendono nella pianura per deporvi le uova, ed 
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il mese seguente appariscon le giovani, e appena 
nate si aggregano in prodigioso numero , e for- 
mano una truppa serrata, che copre molti jugeri 
di terra; prendendo in seguito il cammino per 
una linea diritta entran nei campi , nei giar- 
dini, divorano tutta la verzura, fanno sparire tutta 
la speranza dell'agricoltore. Gli abitanti sul lor 
passaggio, scavan dei fossi ch'empiono d'acqua, ed 
alzano globi di fiamma. Tutto è inutile contro 
questi orrendi devastatori! i capi di questi eserciti 
sembrano farli andare au pas de charge, ripeter 
sempre en avant; non si arrestano , non rivolgono 
un passo , si gettano intrepidamente nelle vora- 
gini , riempiono i fossi , estinguon le fiamme ; 
degli sciami, delle novelle miriadi si succedono, 
si stringono , si precipitano, in colonne, in bat- 
taglioni , in falangi ; quelle , che sono al posto 
d' onore, s'avanzano senza temere; quelle, che se- 
guono, impediscon loro di fare un passo retro- 
grado, le pongono nella necessità di vincere, o 
di morire ; non si abbada al sagrifizio degli in- 
dividui, e i vivi passan sui morti ,• e il viaggio si 
segue senza trovar resistenza. Un giorno, o due 
dopo che son passate queste Armate devastatrici, 
altre brigate , altre divisioni , altre colonne mo- 
bili , altre grandi Armate , la prima , la secon- 
da , la terza requisizione, i veliti, la leva in 
massa, si spandono con incredibile celerità, le 
ultime vanno a spigolare ove han njietuto le 
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prime , e divorano i ramoscelli, e le scorze degli 
alberi , de' quali avean l' altre divorati i frutti , 
e le fronde . Queste miriadi spaventose avendo 
così vissuto un mese pervengono alla loro natu- 
rai grandezza ; si disfanno della^ lor pelle per 
prenderne una nova ; fanno questa operazione 
attaccandosi a un arboscello, o ad un sasso , e 
poi spingendosi innanzi con un movimento simile 
a quello dei bruchi. Sette a otto minuti bastano 
per operar l'intera metamorfosi; rimangono un 
istante in istato di languore; ma subito che TAria, 
ed il Sole hanno consolidate le loro ale , e dis- 
sipata l' umidità riprendono il vorace istinto, di- 
vengon più che mai agili , e vigorose, e ricomin- 
cia un' altra irruzione . Allora si alzano a volo ^ 
formano nuvoli , che oscurano, il Cielo; si ode 
da lontano il battimento delle loro ale, il mor- 
morio delle trombe di questi eserciti aerei. Agi- 
scono di concerto, e sembrano avere un Capo, ed 
un Direttore. 

Gli abitanti nella desolazione osservano il loro 
ondeggiamento sinistro, la lor terribile direzio- 
ne: guai al Paese, sul quale si posano ! tutto è 
distrutto in un' ora ; non Vi resta una foglia, un 
virgulto, un segno di vegetazione, e di vita. Poco 
tempcy rimnjlfdno ; hanno Tinquietudine, e l'insta- 
bilità della fame; selvagge come il Paese, che abi- 
tano , non SI lasciano avvicinare , spesso seguendo 
la loro corsa desolatrice si vanno a perder nell'on- 
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de ; spesso un vento subitaneo e freddo^ le ù. pe-» 
lire a milioni, e le campagne , e le rive del Mare 
$on ricoperte dei loro cadaveri, si corrompe l'Aria, 
nascon le pestilenze; spesso ancora traversando 
i Mari, e i vasti campi dell'Aria si vedono com- 
parire in Francia , in Spagna, e in Italia (47) • 
Queste terribili bestie sembrano fatte per divo- 
rare, e distruggere. Hanno quattro stomachi, dop- 
pie mandibole , e i più possenti sughi gastrici • 
Se i Mori fossero meno indolenti, o meno acce- 
cati dal fanatismo , potrebber distruggerle a mi- 
gliaia in sul momento che hanno depositate le 
uova nella Terra, e che cominciano a nascere; 
ma essi si abbandonano al Fato confidando nel 
Samarmorg (48) . 

I Mauri tostoché vedono i campi inon^dati 
dagli alati insetti, vanno qua e là correndo con 
gridi , e con fuochi accesi, e con bastoni, ai quali 
attaccan dei panni, cercando spaventare, e fugare 
i nemici; ma vista T inutilità di tutti i lor ten- 
tativi, cessan di più tormentarsi , ed affliggersi , 
e da uomini savj prendono il lor partito di pa- 
zienza , e rassegnazione : fanno di più ; tiran van- 
taggio dalla loro disgrazia, e vanno a battere gli 
alberi, su cui le locuste si sono posate; le fanno 
cadere ; ne riempiono i sacchi!; lefft>^ono nell* 
acqua bollente; le fan seccare sui tetti, e per 
due, o tre mesi ne fanno il loro sostentamento. 
Io ne ho assaggiate fritte nella padella , e cotte 
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luUa gratta : non sono cattive; s'assomigliano un 
poco alle sardelle, e anche un poco al granchio; 
sono piuttosto malsane , ma uno ci si assuefa . 
I Mori le piglian per le due gambe, e se le in* 
goUano come se fossero becca&chi. Le salterello 
sono le Acrideè degli Antichi: esse erano il cibo 
degli Anacoreti della Tebaide . 



IL DESERTO D'ANGAD 

Il Deserto ^Angad nel Regno* d' Algeri non 
è paragonabile al Deserto della Libia, alla Tebai* 
de , e al gran Sahara. Pure può somministra- 
re un idea dei gran Deserti, che danno all'A- 
irica una particolare fisonomìa, e formano la 
metà della sua vasta estensione . 

I Desiti Aflricani sono stati giustamente ap- 
pellati Oceani dì sabbia . Hanno le loro baie, i 
lor golfi , le loro isole; le sabbie s' aUan si 
niotolano come le onde del Mar procelloso; colà, 
come nel Mare, sono i venti, le tempeste, il pe- 
ricolo di perdersi, di perire: vi si vedono apparire 
le caravane come apparìscon nel Mare le squadre 
navali^ le orde degli Arabi predatori scorron quei 
vasti spazj come scorrono Tonda i Pirati ; né 
si vedono alberi ne' campi ; si riman per più 
giorni fra questo Mare d'arena , ed il Firma- 
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mento; non si avanza cammino che consultando le 
stelle, « come suU' elemento senza confini si cerca 
con ^ occhi, e col desio s' invoca la Terra . La 
veemenza d' un vento cocente, che in queste im- 
mense pianure solleva i vortici d' un^ sabbia 
rossìgna , ed apre abissi , e voragiiti su quel ^ 
mobile suolo , di al Desertp una somiglianza 
tal coli' Oceano che gli Affricani lo hanno chia- 
mato il Mare senz' acqua El Bahar Bilia Maa. 
In quello 

a wild expanse oflifeless sand and sky (Thomson), 

su quelle arene profondamente ammassate nes- 
suna traccia v' è di coltura, nessun segno di vege- 
tazione; nessun viandante vi s' è riposato ad un 
ombra; nìun augellettp non si ode, che con i suoi 
canti rallegri la solitudine ; niuna farfalletta si 
vede, che ronzi intomo ad un fiore, e che animi 
la trista monotonìa del Deserto. La luce ( dice 
Buffon) vi è più trista che l'ombra della notte; fa 
" vedere il vuoto , che vi circonda, e Y imftiensità, 
che dalle lontane Terre vi separa. Se si esce una 
sera per respirare all'aria libera, la nostra re- 
spirazione è il solo rumore, che turba Torrida 
calma del niente . Si è obbligati a giaceire per lo 
più spesso all' aria scoperta, col rischio di cadere 
ammalati, e non rizzarsi mai più: bisogna per 
timor -di cento pericoli spesso non riposar per 
trent'ore, e languenti d'inanizione seguitar Taspro 



esumino; si gioisce all' addensarsi delle nuTole, 
ed al cader della pioggia; si stendon tutte le veiii 
per raccogliere il salutare umore , e il vento vi 
empie le vesti, e la bocca di polvere ; si arriva 
a piccoli ricettacoli d'acqua, a rari pozzi, e 
vi è scrìtto sopr'alti pali Shruhb we: bevete, 
e partite: per avvertire il viandante che presso a 
quelle acque stanno in aguato i ladroni. I viag- 
giatori si orizontavano il giorno affissando segni 
di ricognizione , e la notte qsservando le Stelle: ma 4 
monticelli di sabbia osservati nel precedente viag- 
gio furono atterrati, e sparsi dal turbine , la notte 
fu senza Stelle, e senza Cielo, ed ingombra delle 
nuvole polverose . Lo sconsolato viaggiatore cre- 
de trovare uit pozzo con acqua , e lo trova dis- 
seccato; ode la voce delle belve aflfama te inter- 
rompere il riposo orribile del Deserto, e mentre 
medita sulla spaventosa lunghezza del restante del 
suo viaggio y e sulla difficoltà di pervenire al sua 
termine la mente è atterrita dall' apprensione di 
morir di caldo , di fame , di sete, d* abbattimento 
d'essere divorato dai mostri , che scorron la soli-^ 
tudine . Uno si trova perduto in questo vuoto che 
non ha limi^; nello spazio vede la tomba (J\cf). 

Si viaggia, è vero, con le Caravane, ma 1§ Ca- 
ravana si muove, non cura i tardi, ed i deboli, 
abbandona gì' infermi , non torna indietro per 
ricercare uno smarrito compagno . Che un si 
figuri, dice Mr. Denon nel suo Viaggio d' Egitto- 
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ck^ im si figuri la sotte d' un infelice , ansante 
di fatica, e di sete, le membra tutte infiammate, 
la gola disseccata, che respira con pena la cocente 
aria, che lo divora . Spera che un istante di riposo 
gli renderà alcune forze; si arresta. Vede sfilare 
quelli , che erano i suoi compagni , e dai quali 
^oll^ita invano soccorso . La calamità personale 
ha chiusi tutti i cuori. Senza rivolgere un guardo, 
coir occhio fisso al suo cammino ognuno .segue in 
silenzio la traccia di colui , che lo precede; tutto 
passa, tutto fugge; uno vuol provarsi a seguirli, 
ma i membri intormentiti dell' infelice , e carì«^ 
cati della lor penosa esistenza si piegano , e 
non possano essere rianimati né dal. perìcolo , 
né dal terrore. La Caravana é passata; ella non 
è digià più per lui che una Unea ondeggiante ; 
non é più che un punto , e questo punto sva- 
nisce. Gli sguardi smarriti del pellegrino cercano, 
• non rincontran più niente; ei gK riporta su se . 
medesimo, e gli chiude per non vedere il vuoto 
spaventose^, che lo circonda; eì più non ascolta 
che i suoi sospiri ; quello, che gli riman d' esi- 
stenza, appartiene alla morte. Solo, interamente, 
solo nel Mondo ei va a morire senza che la spe-^ 
ranza venga un istante ad assidersi presso al suo 
Ietto di morte , e il suo cadavere divorato dalP 
aridità del suolo non lascerà ben tosto che delle 
ossa imbianchite, che serviran di guida al cammi- 
nare incerto del viaggiatore , che tenterà lo stesso 
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cammino, e osalk) avrà d'afirontare gli stessi pch 
moti. 



/X SJMOOM 

IL VENTO ORRIBILE DEL SrBSERTO 

Gli abitanti della Siria chiamano Samiely gli 
Egiziani Karnsin^ e gli Aflricani Simoom l'accesa 
vampa , il soffio del vento orribile del Deserta. 
Dura ordinariamente tre giorni , qualche volta 
sette, va talora sino ai ventuno. Comincia per 
lopiù a soffiare a un'ora dopo mezzogiorno , e 
viene a sbuffi ogni due o tre minuti, diminuisce 
verso la sera. 

Una Meteora lossigna si vede avanzar da lon- 
tano, annunzia, precede V infuocato vento. Gli 
Àfliicani se ne aceorgon sovente a un odor di 
bitume» che vien dal luogo ove Si forma la rossa 
nuvola. Ella s'inalza, si stende, s'aggira come 
la burrascosa tromba dei Mari. Tutti gridano: gfet" 
tatevi a terra, ecco il Simoom. Bisogna allora sten» 
dersial suolo a bocconi con le labbra all' arena 
inchiodate , o tenendo aUa bocca un fazzoletto 
inzuppato d'aceto per non respirare l'aria iìifuo- 
cata, che soffocherebbe all'istante, o produrrcèr- 
be un asma perpetuo in chi aveisse la temeraria 
curiosità di contempla l'orrendo fenomeno • La 
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Natura insegna anco agli animali a tenere la te-* 
^ta bassa quando sentono avvicinare la cocente 
aria (5o). Le persone meno stanche, e meno ab- 
battute sono meno soggette a' suoi tristi effetti: 
quattro o cinque muoiono in una Caravana, ma 
qualche ora dopo la maggior parte vengon ri- 
stabilite in salute per mezzo dei rinfreschi , dei 
quali i viandanti van provveduti. Quando questa 
vento s'inalza Tana è di color giallo pendente in 
TOSSO) effetto de' raggi del Sole, che penetrano 
nelle nubi di sottilissima polvere. Allora una sab- 
bia gialliccia d'una finezza eccessiva penetra oyun- 
que; non sì distinguon gli oggetti a tre pfssi; 
il vento secco cocente infiamma il sangue, irrita 
i nèrvi , opprime il polmone ; la respirazione è 
dolorosissima . 

Il calore di quei tristi giorni è al di là d' o- 
gni credenza, e d'ogni espressione. Sembra come 
passar davanti alla bocca d' una fornace ardente . 
Quando il cuore 1è scoppiato, secondo l'espressio- 
ne degli Affricani (5i), il sangue sgorga con im- 
peto dagli occhi, dalle orecchie, dalle narici. Più 
ore dopo il corpo conserva il suo calore, si gon- 
fia, divien verde, e quando si vuol sollevare i 
membri ad uno ad uno distaccansi. E questo il 
vento, che nella Bibbia chiamasi Corruzione, e che 
dagli Arab^, è detto Veleno. GU Orientali nel loro 
linguaggio enfatico, per dipingere un rapido, 
e violento conquistatore nella sua corsa distrug- 
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gìtrice, lo hanno paragonato all'ala cocente. del 
vento del Deserto. 



LE COLONNE DI SABBIA 

Spesso, quando soffia Paura cocente, colonne 
immense d* una infuocata sabbia si vedono a di^ 
ferenti distanze elevarsi dal gran Deserto. Or sor- 
gono a si grande altezza che perdonsi nelle nu- 
vole ; ora si spezzano , e si dividon nell'Aria , e 
l'ingombrano d'una folta nebbia, e d'un' oscura 
caligine; ora sembrano globi di fumo , ora una 
folta boscaglia, le di cui eccelse arbori sono agi- 
tate dai venti, ora colonne d'un grand' esercito, 
che si stendono, e volteggian sulla pianura; talvol- 
ta corrono impetuose spinte dall'ala dei venti, 
talvolta s'aggirano con turbinoso moto, scoppian 
' subitamente con un rumor somigliante al rug- 
gire del tuono, e all' esplosion del cannone; ora 
son nere come la notte , ora rosse come la por- 
pora dell'Arco celeste, ora investite dai raggi del 
Sole sembrano risplendenti di tante lucide Stelle. 

Più volte è accaduto che intere tribù, Caravane 
numerosissime sono rimaste sepolte sotto la sab- 
bia rossa, e agitata, che sembra un Mare quando 
è in tempesta. Sei o sette anni fa perì tuttala 
Caravana dei pellegrini, che dai Regni di Maroc- 
co, e di Fez portavansi a visitare il Kaaba. Spesso 
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d'una grande associazion di viandanti nenuii^n^ 
un uomo scampa; una Caravana pa$sa in appresa 
so, e vede la campagna coperta di disseccati ca- 
daveri. I nuovi viaggiatori impallidiscono a quella 
vista ) e tremano deUd med^itnii $ogrtè in qilelle 

« Immense scditudioi d'arenai 
4t Le quai , come Au$tro suol le onde marinet 
« Mesce il turbo spirante, o^de 4 ^an pena , 
M Ritrova il pellegrin riparo, e scampo 
«t (felle tempeste dell' instabil campo. 



LE O A S I S 

* I pellegrini affannati, che vanno scorrendo le 
vaste solitudini, sono costretti a varcare una pia- 
nura di sabbia, che cedendo sotto i lor passi rende 
il cammino pien di difficoltà , di pericoli, e di 
dolore . Non si vedono che queste arene pro- 
fondamente amtnassate , senz' alberi , senza vir* 
gulti , senza alcun segno di vita , seilza trovare 
da rìlugiarsi in una grotta , o ad un' ombra . In • 
mezzo a queste arìde, e nude campagne i viag* 
giatorì , simili ai naviganti sui Mari, sospirano, e 
cercan la Terra. Ognuno può figurarsi qual gioia, 
e consolazione sia il ritrovare in quelle deso- 
late piaggcr, in quella solitudine orrenda un luogo 
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tli riposo, e di refrigerio . Questi hK)ghi esistoiio * 
Si trovano alcuni terreni coltivati ^ e siti verdeg- 
gianti in mezzo alle sterili arene , che gli Afri- 
cani conoscono rivolgendovi il corso come i nw^ 
vigatori alle Isole dell'Oceano: ivi i pdlegrini, 
. e le Giravane si riposano ^ e si re^illano con 
pure acque, con freschi frutti, e salutari legumi. 
Sembra d'avere approdato aì Pòrto della speranza 
t del desiderio. Gli Afiirlcani chiamano questi luo^ 
ghi P Isole del Mar di sabbia , a le Isole di ver^ 
tura . Gli Arahi le dùamano Ouak^ che signi-^ 
fica abitazione in mezzo ai Deserti; e secondo 
il dotto Langlet (52) il loro nome Oasis vì^ne 
da una parola, che significa riposo, e consòlazio- 
' Ite . Sono le famose Oasis degli an^hi, delle quali, 
son raccontate si prodigiose Istorie , e che i Poeti 
ed i Romanzieri dissero luoghi incantati ove s'al- 
zavano dei palazzi magici pièni di miHe bril'^ 
lauti prestigi e si trovavan grotte fiorite, donde 
partiaoo nel corso della notte celesti armonie . 
Gli antichi non conoscevano che la grande, 
eia picx:ola Oasis. La prhna, che è la Tebaide 
d^ Egitto, è traversata ancora dai mercanti delFA-- 
bissinia, che ritornano dal gran Cajro; la pic^ 
cola OanSf che è di figura ovale, forma attual- 
mente i Regni di Fe^zan , e di Darfbur, il primo 
dei quali di dugento miglia di lunghezza, e du- 
gesto di larghezza hii per capttsd<) Murzonky ed 
è pfobabikoMite ¥ aulica Regno dei Guramanti- 
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,di cui dice un verso di Virgilio cke «la all*«* 
stremila della Terra al di là delle strade del Sole* 
Altre Oasis son nel Deserto, e sonò in tal nu- 
mero che Slrabone ha paragonata Y Africa ad 
una pelle di Leopardo . Le più distinte sono 
Taboo, Ganhat, Agadez, ed Audelah, che si credè 
il Paese antico dèi Trogloditi. Nel Regno d'Al- 
geri, e nel suo Deserto d' Angad si trova una pic- 
cola Oasis, ma brillante per la freschezza, e la 
vegetazione. I Mauri la chiamano Quesiretel sugj 
che vuol dire l'Isola fiorita: i loro Poeti l'han 
celebrata sotto il nome del bel Giardin delle rose , 
Dotti viaggiatori come Bruce,Hornemann,eBrown 
riguardan come provato che Sjouak, che ha sei 
.miglia di lunghezza, e quattro di larghezza, che 
forma uno Stato indipendente , ed è un Terri- 
torio pieno di fichi, di datteri, e di banani in 
mezzo alle arene del gran Deserto di Barca, è il 
Paese d'Ammone così celebre fra gli antichi, e che 
le. rovine d' Oummibila sono quelle del fatidico 
Tempio di Giove. L'andarvi è pericolosissimo. 
Alessandro con prode, e obbediente truppa stette 
vicino a perirvi; l'armata di Cambise vi perì tutta. 
Alessandro traversò il Deserto, mosso dalla bra- 
ma ardente di visitare il Tempio di Giove Am- 
mone . Quinto Curzio narra tutti i terrori , le 
perplessità , i pericoli del Guerriero Macedone ^ 
che essendo rimasto in questa vastissitfia soli- 
tudine sena' acqua , senz'ombra , senza incon- 
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tràre un esser vivente era vicino a venir menodalk 
feme, dalla sete, e dal calore affannoso; alldr- 
chè dopo quattro giorni in questo orribil De- 
serto tutt' ad un tratto si scoprì il Paese de- 
cantato del Tempio di Ammone. Con qual sor 
presa, e consolazione ritrovarono i Greci in quelle 
aude solitudini foreste impenetrabili ai raggi 
del giorno, ruscelli d' un'acqua purissima , ed 
una deliziosa temperatura ^ che facea goder tutto 
r anno dei fiori della Primavera , e dei frutti 
dell'Autunno? Gli abitanti di queste selve deno- 
mina vansi gli Ammoniaci , dimoravano dentro 
capanne qua e là vagamente sparse sotto quelle 
Ombre . Vi si ami^iirava il Tempio del Nume , 
ed il Palazzo ^dei Re; vi si trovava la dimora sacra 
destinata alle vergini, ed ai fanciulli. La Fon- 
tana del Sole scorreva in un boschetto con- 
sacrato all'Oracolo, l'acqua essendo tiepida la mat- 
tina , fresca al mezzogiorno, calda I4 sera , e a 
mezzanotte bollente . La Statua, che vi si ado- 
rava, fatta di smeraldi , e pietre preziose avea la 
forma d' un Irco. Quando si volea consultarla, 
rendersi il Dio favorevole , ed otteneriie una ri- 
sposta chiara, e sicura, i Preti portavano il sacro 
Emblema in una navicella dorata , le matrone 
e le vergini seguiano il Nume cantando un Inno 
di lode . Il viaggiatore Brown osò traversare le 
^bbie del Deserto, che fu l' antica Siene, per an- 
dare a . visitar la celebre SìQuàk . Gli Abitanti 
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disir Oasis ^ Ammone si armarono per ri$pin« 
gerio, e per impedirlo d' avvicinarsi. Vide però 
qnalche avanzo del Tempio antico, benché pfO-=» 
babilmente le più famose ruine sieno sepolte sotta 
la sabbia, e sieno sconosciute affatto agli Arabi 
del Deserto, che nonbanno alcuna tradizion ve- 
rosimile , e solo raccontano che quelle ruine tslc^ 
chiudono dei tesori, che sono custoditi dagH 
spiriti tenebrosi. Vi si vedono in rilievo certe 
cifre , e segni enimmàtici . Il Tempio d' Ammone 
ha cessato di render gli oracoli; ma in quelle 
sepolte ruine si racchiude forse quello, che re* 
sta di più curioso , e più venerando sulla inte^ 
ligenza dei Geroglifici , e sulle cognizioni degli 
antichi Egiziani, che ebbero per precettori gli Am* 
moniaci, e dai quali attinsero le misteriose do^ 
.trine, che reser sì venerandi i Sacerdoti di M^i- 
fi » gli adoratori della grand* Iside . 



CONSOLAZIONI NEL DESERTO 

Nei più tristi luoghi, nelle più acerbe situa^ 
zioni r anima può trovare delle dolcezze; s'in-^ 
contra un fior nel Deserto, e dall'arida rupe la 
salutare acqua sgorga. Dopo le ore di un pe-* 
noso cammino con die sguardo si mira un er^ 
boso strato, un magnifico Albero delle palme f coff 
che trasporto si corre a una fonte , come si ac-^ 
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tfìlgoit con gioja le desiate piogge del Ciclo l che 
subliioe, e caro spettacdb fra le nude, e sterili 
arene vedere apparire i Cammelli carichi di freschi 
cibi , e di provvisioni abbondanti , che vengono 
incontro ai pellegrini! che diletto udire la sera da 
lunge il belar ddle agnelle, V abbajar dei cani, 
lo scoprir le perpendicolari colonne del fumo, che 
annunzian vicino un campo d' Arabi errsuiti , e 
la tenda ospitale del Beduino! che' piacere al di 
à d' ogni piacere quando si ginnge ad un Oasisl 
I viaggiatori uniti insieme si fan reciprocamente 
coraggio, e regolano il loro passo, e quel dei 
Cammelli, animati dal desìo d'arrivare, e daUa 
speranza del felice ritomo . Tutto il viaggio si 
può dire un canto , una gioia (53). L'Arabo, che 
vi guida, non manca mai di montare sul luogo 
il più eminente e chiamare i suoi fratelli, i figli 
id fedeli a dividere il cibo della sua mensa . 
Dopo molte ore di penoso cammino la sera ar- 
riva coi suoi venticelli, con la sua dolce frescura, 
in quello spazzato, e limpido Cielo , la notte brilla 
di cento lucide faci , e il Signore dei Mondi 
sorprende in tutto lo splendore della creazione. 
Si arriva alla tenda dei Beduini, si trova F ospi- 
talità dei tempi antichi , ^i rappresentan le scene 
Patriarcali ai pozzi del Deserto . Divorati dal ca- 
lore , e dalla sete , abbattuti dalla fatica, e dalla 
stai^chezza si è attraversata una sabbia , che il ven- 
to i^ta e scompiglia , non si è scorsa che una re- 
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gione deserta senz' alberi , scnisa coltura,, sciiza 
un luogo di riposo, e di refrigerio , quando tutto 
ad un tratto s'incontrano in mezzo alle sab- 
bie terreni coltivati , verdeggianti , ridenti ove 
i viaggiatori prendon riposo , si refocillano , e 
credono ritornare alla vita . Non si manca di 
fresco latte , d' odoroso miele , e di datteri . SI 
ha un eccellente caffè , e tra le privazioni , e 
la povertà cfel Deserto è un diletto maravi- 
glioso questo genere di delizia , e di voluttà . 
A quattr' ore della sera i viaggiatori s' arresta- 
no , s' alzan le tende . Fatte le preghiere in co- 
mune si fa in comune una cena condita dalla 
concordia , e dall' appetito . Intorno a un gran 
fuoco uniti i viaggiatori godono di trovarsi in- 
sieme , e di conversare ; racconta ognuno le pro- 
prie avventure , e incantan le Storie maravigliosc 
narrate sotto le tende. Sembra d'intendere uno 
dei viaggiatori dire come la Principessa Dinaride 
alla sorella sua Scherezade : Se voi non dormite 
raccontateci qualcuna delle graziose novelle y che 
voi sapete. Vi sono fra quei viandanti molti, che 
cantano , e che improvvisano con grazia, e fa- 
cilita come in Italia, a Valenza, e nel Paese di 
Galles (54). Le femmine, molto abili in Poesia , 
dìstingiiono favorevolmente i giovani Vati , che 
brillano in questo spiritoso divertimento. Amano 
i dolci Cantori (55) 

Onde han le belle in Terra onor celesti; 
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ì Vati cantau le belle , tirando il vel delle Muse 
sui bei misteri d' Amore . 



IL MONTE ATLANTE 

Formano una catena medesima, che abbraccia 
r Africa intera, l'Atlante, la catena Trogloditica, 
la catena Lupata, o la Spina del Móndo ,.i Monti 
della Luna, la Montagna della Tavola , e il Pico 
di Tenariffa. 

Quanto all'Atlante bisogna distinguere il gran- 
de, e piccolo Atlante . Questo si estende verso 
Tanger, e le coste del Mediterraneo ; V altro se- 
para la Barberia dal gran Deserto, e le sue più 
alte ciifae alza nei Regni di Marocco in dire- 
zion dell'Oceano. Tra queste altere Montagne 
che s' alzanti' una dietro dell'altra, sonovi minori 
Monti intermedj , e Valli irrigate da un gran nu- 
mero di ruscelletti, ove la Natura è in tutto il 
suo lusso, e la verzura in tutto il suo splendore: 
sembran le Valli dei Pirenei. Le nubi trattenute 
e condensate dalle nevose cime in pioggia di- 
sciolgonsi, e questo produce la fertilità della 
parte Settentrionale dell'Africa , e la sterilità dei 
Paesi interiori . L' Atlante all' occhìp non sem- 
bra grande quanto lo è , perchè non è fatto a 
picco 1 ma si eleva in successivi filari. La natura 
di quella Montagna è calcaria, k roccia di gra- 
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rAìOy i fianchi, die guardati FObeano, eìerànó 
bruscamente le loro masse wnié , e nere dal séno 
d' un Mare di sabbia : nelle parti settentrionali 
il pendio più dolce s'orna di foreste, e di pra- 
terie. 

Vi crescono altissime querce, alla cui ombra 
s' alzano a smisurata altezza la salvia , lo spigo, * 
ed altre piante aromatiche; le balze sono abbel* 
lite dal cactus j dall'aloe, dal pbtacchio Atlanti- 
co, dal gran cipresso piramidale , e da un ar^ 
boscello, che fa un frutto nel gusto, e nel colore 
uguale alla fragola. 

Si gode osservando dappresso quel Monte P og- 
getto d' una partfcolare venerazione degli anti- 
chi , che ha cfato il nome all' Oceano , e a quella 
immensa Regione, che s' inabissò nel gran flutto, 
si gode su quella Montagna così: famosa, che se- 
condo il dir d^i Poeti era stato un Eroe, che 
subì la metamorfosi in pietra, le sue robuste brac- 
cia cangiò in tante alte rapi, d'una foresta di 
pini, che corona la sua lesta; che é sempre cinta di 
nubi, e battuta dalla tempesta , copre le sp<dUe 
d' un manto di neve , rapidi e gonfi torrenti 
versa dalla sua barba antica , e porta sul dorso 
rOlimpo con tutte le Stelle. Sembra veramente, 
come dice ìlousseau, che a misura che ci ek- 
viamò sopra il soggiorno degli uomini vi si la- 
scino tutti i sentimenti bassi, e terrestri, e che 
a misura che ci avviciniamo alle Regioni eterea 
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T anima contraria qualcosa della lare imltenMim 
purità . La Natura parla in sublime tuono con 
Talto fremer delle onde» fra il tenebroso orrore 
dei precipizj 

frasserUiorem et cofispicimus JDeum 

Per invias rupes , fera per fuga , 

Clwqsque praruptos , sonantes 

Inter aquas , nemorumque noctem ( Gray ) . 

Le Montagne sono state sempre il riftigìo degli 
uomini d* alto cuore , e di generosa risoluzio- 
ne . Mentre il despotismo cieco stende una i/ergd 
il fèrro sulle pianure dell'Asia , uomini^ semplici 
e fieri sugli eccelsi gioghi delle Alpi saldarono 
la libertà , i costumi, e le severe virtU. I Mainotti, 
e il popolo di Montenegro sulla loro aspra Mon- 
tagna resistono alla possanza dei successori òl O* 
smano ; il generoso Arminio fece magnanima^ 
guerra sulle Montagne dell' Hart ; e le scoscese 
balze dello Snowdon^ e del Flinlinmon furono rese 
immortali dal braccio di.Owen Glendower (^7) 
e dair arpa guerriera dei Bardi ( ^ 8 ). 

Fa piacere dopo la vista dei popoli poveri, e 
degradati di Barberia il ritrovar tra le gole del 
Monte Atlante Nazioni^ che vivono nell' indipen- 
denza » nell'abbondanza, e nella prosperità. La 
libertà, che adorano, dà più di franchezza alle loro 
maniere , e più espressione alle loro fisonomie • 
'Questa libertà difendono con la forza del brac- 
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do , e col fuoco dell' anima . Ritirati sui loro 
inaccessibili. Monti pongono guardie, e segnali^ 
e se scoprono da lunge il nemico corron tutti 
subito all'armi. Essi non temon che di servire . 
I Turchi vengono in forze , ardono i loro villag- 
gi; essi ritiransì addentro, e si gettan poscia so- 
pra di loro come staccate' rupi , e come gonfi 
torrenti; ridotti alle più orribili angustie sem- 
bran ripetere quello, che un antico Popolo della 
Scizia disse a un feroce Conquistatore: se la Terra 
manca ai nostri primi bisogni ^ ella non mancherà 
ai nostri estremi sospiri . 



PAESI AL DI LA' DELL' ATLANTE 

Di là dall'Atlante comincia il Bilidulgerid, e 
quindi il gran Deserto , o il Sahara . Questa è 
la via, per cui si dovrebbe andare a Tombductu, 
e alle interne Regioni del Soadan. Di colà avanzo 
Svetonio Paolino al tempo della dominazion dei 
Romani; di colà fanno il viaggio le Tribù dei 
Cadensi , e dei Gademis , e la grande Accabak 
Marrocchina . Partendo dal Senegal, ^ dalla Gui- 
nea si passa tra feroci Popoli Mori ; si parte da 
un Paese, che noto è appena sulle sue coste; ve- 
nendo all'incontro di Barberia si parte da un 
punto noto , s' incontran Popoli dolci , e non si 
ha da temere dalla Tribù dei dolci pastori *' 
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Contra gli arabi ladroni si può premunirsi come 
lo fa la Caravana dei Mogrebini, e traversando 51 
Deserto , se si conducon Cammelli, provvisióni, ed 
acqua, non sono grandi i pericoli, e gli stenti. Un 
giovine viaggiatore Alemanno, che ho conosciuto 
a Londra, aveva ideato di far quel viaggio, e una 
società di dotti, e di mercatanti lo aveva special- 
ménte incaricato di curiose, e sapienti ricerche • 
Egli si sentiva siffatto trasportò per tal viaggio che 
lo prendeva per una quasi ispirazion superiore , 
per un presentimento della gloria , che lo at- 
tendeva : credevasi destinato a far grandi sco- 
perte nell'Africa. Era sua idea quella d'attraversare 
la Barberia, l'Atlante, ed il gran Deserto, d'andar© 
a conoscere quella gran Città d' Houssa , che si 
dice si grande come Parigi , e Londra , e i cui 
abitanti, secondo quel che raccontano i Barbere- 
schi , possiedono molte Arti , e superan gli Euro- 
pei nel rendere malleabile il ferro , e raffinare 
r acciaio ; voleva poi scorrer le rive da Houssa 
Tombouctu, che si dicon più popolate di quellp 
del Tamigi, e del Nilo, per andare a conoscere 
il fiume Negro, che gli Africani chiamano Tloli- 
ba, o la grand' Acqua, e a vedere se per mezzo d'un 
ramo comunica il Negro col Nilo, se come tanti 
altri Fiumi si perde nel gran Deserto , o se for- 
ma un gran Lago, o un Mare meditarraneo co- 
me il Mar Caspio . Questo bravo giovine si 
andava accostumando a tutte le privazioni ^ e 

i4 • 
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patimenti; si cibara di radici amare, e d^arbusQ 
selvaggi) e talvolta metteva fuori una scatola, e 
si credeva che mettesse in bopca qualche pasticca 
dolce, ed eran delle formiche, dei ragni ^ e degli 
scaraÉiggi, soli esseri viventi, che siritrovanOspesso 
nelle gran solitudini* S' imbarco per la Barberia^ 
e dimorò più mesi a Mogador ove &' informò dei 
costumi, e delle leggi degli abitanti del centro 
dell'Africa, ed imparò perfettamente l'Arabo, ed 
pnche un poco della Lingua Chelloisi, che è la più 
intesa dagli abitanti del Soudan . Scrisse a Lon-* 
dra. ai suoi amici che sempre più il Cielo mani- 
festava d'averlo destinato a far delle grandi scoperte 
nell'Africa; che egli, aveva fatta la conoscenza 
d' un Cristiano rinnegato, che parlava benissimo 
tutte le lingue d^ Mauri, e degli Arabi e che era 
Stato padrone d' una Bottega di Caffè alla Mecca , 
Cuciniere a Tombouctu, e giardiniere a Marocco ; 
che quest' notno gli si era moltissimo affezionato, 
e si era offerto d' accompagnarlo nel suo gran 
viaggio; che egli lo aveva preso al suo servizio, 
e attendeva i più gran vantaggi dalla di lui in- 
telligenza, ed attività. Determinatosi a cominciare 
il viaggio sparse voce a Mogador che s' andava 
presto ad imbarcar per Y Europa, e ciò per non 
dar^elosìa ai Mori ; invitò a un pranzo , a una 
festa sopra una piccola Montagna tutti gli Eu- 
ropei di Mogador; ed essendosi poi congedato 
da quelli, sr vestì alla maniera Moresca, e si messe 
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ili cammino con (Juel Rinaegato, cke aveva fiitto 
tatti i mestieri, e parlava tutte le Lingue. Qual* 
che tethpo dopo il Rinnegato tornò a Mogador 
dicendo che il suo padrone era stalo ucciso <lai 
leoni al passo d' una Montagifa . Si osservò che 
spendeva molte monete, e aveva molti istrumend 
di quelli, che erano stati veduti in mano del gio«- 
vineRetcken (Retchen, o Renghen, o Runingen 
eira il nome dell' infelice giovine ) . Certi mercanti 
venuti da Vangara riferirono d' aver trovato un 
cadavere straziato da molte ferite , e tutto fece 
giudicare che Fosse quello dell' infelice giovine 
saggiatore. Nulla più sì seppe di lui. Nel tejnpo 
ch'io era in Africa il Rinnegato era stato arre» 
stato, e condotto in catene a Mequinez, ove do- 
veva essere giustiziato . Questo viaggio si pò-* 
trebbé ripetere con più gran mezzi, e con più 
gran sicurezza . Merita d' esser più conosciuta que- 
sta gran parte di Mondo, che ha una popola- 
zione di centocinquantamilìoni d' uomini alme- 
no. Questo viàggio sarebbe utilissimo alla Geo- 
grafia, alla Cosmografia, e quel che è più all'in- 
civilimento, ed alla perfezione d'una gran parte 
del Genere umano. 

POPOLI DIVERSI DI BARBERIA 

La Barberia comprende molti Popoli tra loro 
diversi di figura , di nome , di qualità . Vi si 
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trovano mescolati i Neri, i Turchi , gli Ebrei, 
i Cristiani, i Ctilouli, i Mauri, e gli Arabi Be- 
duini . Sono indigeni gli uni , gli altri d* ori- 
gine straniera ; gli uni abitan le Città , e le 
pianure, che le òircondano; dimoran gli altri 
sulle caténe dei Monti, o vanno errando per le 
campagne deserte , Gli uòmini sono di color 
bianco sopra le coste marittime ; sono olivastri 
verso r Atlante . Nelle Città presso al Mediter- 
raneo si può dir anco che nascono d' una som- 
ma bianchezza , ed imbruniscono poscia restando 
il capò , e il viso scoperto sotto V ardente sferzi 
del Sole . È voce che esista in una riposta Valle 
al mezzodì del Regno d' Algeri una Tribù ori- 
ginaria dai Vandali, che conserva la carnagione 
bianca, gli occhi celesti, i capelli biondi di quella 
antica Razza del Nord . Sruce dice aver fatto un 
penoso viaggio nei monti Aures per ritrovar quella 
popolazion singolare , e avere avuta la sorte di 
rincontrarla . Io non ho veduta quella Tribù , ma 
ne ho udito parlare da qualcheduno dei Mori. 
Sruce ha fatto veramente un penoso viag- 
gio . Si vuole che molte cose le abbia in^ 
ventate ; ma rispondeva un Professore a chi si 
maravigliava ch'ei potesse scalmanarsi , e ammaz- 
zarsi per sostener le più strane, ed assurde ipo- 
tesi : y^oi non sapete che piacere si è quello di 
far credere agli altri quello , che non crediam noi 
medesimi J 
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I NE R I 

I Neriy che si rincontrano in Barberla, vi sono 
in istato di schiavitù . I Barbereschi non sono 
soltanto ladri di Mare^ sono depredatori ancor 
sulla Terra . Mentre partono i legni Corsali per 
devastare i campi delle onde , feroci bande di 
uomini armati si mettono in lungo cammino 
per andare alla caccia degl'uomini verso i Paesi 
del Tropico. Giungon di notte improvvisi, sor- 
prendendo i poveri Neri nei lor villaggi pacifici, 
e mentre attendon senza sospètto ai loro campi 
d' orzo y e di miglio . Son secondati dai figli 
di quei Mori, che fuggiti al tempo della do- 
minazlon dei Califfi vennero a stabilirsi nel Sou- 
ian . Altro gran numero di Neri i Barbereschi 
comprano dagli Shafrees^ Mercanti Mauri, e da- 
gli Slateesy Mercanti Schiavi, che gli vengono 
a vendere a Vergela nel Paese dei Beni Mezzaab. 
Dodicimila almeno per anno ne vengono in Bar- 
berla; molti muoiono di fatica , e di patimento 
avendo dovuto camminar cento giorni; gli al- 
tri, che sopravvivono, sono esposti al Baciar . Fa 
orrore, e pietà il veder questi infelici, mezzi 
nudi, ridotti alla condizione delle bestie da soma, 
che piangono a calde lagrime; e spna così gli 
uomini che le donne esaminati minutamente 
dai compratori con pari indecenza che atrocità . 
Si valutano tanto più quanto vengono di più 



lontano, minore èssendo in lor la speranza^ e 
la probabilità di tornare nel loro Paese . Quelli , 
che rimangono in Barberla, sono schiavi nelle case 
dei ricchi Mori; altri sono condotti al Cairo • 
Varie navi Spagnuole sono state prese alle ■ al- 
ture della Guinea dagl'Inglesi, per impedire il 
traffico iniquo degli uomini, che si seguitava 
t fare contra il voto universal dell'Europa, e di 
tutti i Popoli inciviliti, e si disser partite per 
caricarsi di Neri tutte le navi, che portaron nel 
nuovo Mondo l'Armata del feroce Morillo . La 
Spagn«i è peri poveri Neri, la terribile Terra di 
Koom, che è al di là di Tobuctoboo, ove si com- 
'erano, e si divoran gli Schiavi . 

I Neri, che per la loro dolcezza, e bontà un 
viaggiarore Inglese appella gVHindoos dell'A- 
frica, non meritano un crudel trattamento. I 
viaggiatori , che hanno percorse le desolate rive 
dell' To/ita, nel tempo che i Caffr, o gli Stra* 
nieri ricevono trattamenti inumani là ove regnan 
Prìncipi Morì, come amici, come fratelli furono 
ricevuti fra i Negri . Mungo Park fa un orri- 
bile quadro di quel che dovette soffrire a Deena^ 
e nel Moresco campo di Beno-wm , e del modo 
iniquo onde fu ritenuto Schiavo dal crudele Aly, 
Sultano di Zudamar . l Mori della Nigrizia gli' 
rifiutavano U ricovero , e gli alimenti ; chia- 
mavano i Cristiani, ed i Bianchi fiigli del Diabo- 
lo ; al contrario pietosi eran sempre , e cortesi i 
Mandingoes , i Fuladoo > e gli altri Popoli Negri . 
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Una buona Donna vedendo Mungo Park abbat- 
tuto dalla fame , e dalla stanchezza si privò del 
suo pane per sollevare P infelice Straniero. Un 
altra volta nel Regno di Bombar ra una pie- 
tosa Nera avendogli dato asilo nella sua tenda 
gli preparò una piccola cena ; e mentre, ei si 
asciugava le vesti, e si riposava ^ le schiave, che 
lavoravano al cotone, cantaron queste parole ana- 
loghe alla vita, ed alla situazione del povero 
viaggiatore. / venti mugghiano ^ V acqua rovina 
a torrenti^ il pover uomo bianco viene y e si getta 
sotto il nostr albero . Ei r^on ha madre ^ che gli 
versi il latte 9 non ha moglie^ che gli prepari la 
far'na , Abbiate pietà del povero uomo bianco (56)« 
E comune fra i Neri quella tenera espressione se 
sentono maltrattare la loro madre: battete me, 
ma non dite mal di mia madre. 

I Neri sono naturalmente sereni, e gai a dif- 
ferenza dei Mori sì taciturni, e si tenebrosi. 
Nei loro Paesi quasi sempre cantano , e forma 
la danza il lor più dolce trattenimento . Noa 
salutano un B^ootij o Capo di Neri; non si rin- 
grazia alcuno d'un benefizio, o d'un dolce atta 
di cortesìa , se non che cantando versi in lode 
dell' uom generoso . Tutti i villaggi Africani ri- 
suonan di voci , e di canti , e dopo il tramon- 
tar del Sole si può asserire che tutta l' Africa 
balla. Siccome questa musica, e queste danze han- 
no luogo all'ora medesima in tutti i Villaggi, e 
le notti 'son calme, e bellissime; certi Villaggi 
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una lega distanti si rispondono alternativamente 
sopra il medesimo tuono, e i giovani^.e le gio- 
rinette prestan le orecchie attentissime per di- 
stinguer la voce della diletta persona . I Neri 
«chiavi danzano, e cantano ancora in Algeri, ma 
sémbran danzando incurvarsi sotto il lor giogo^ 
e strascinare i loro ferri pesanti; non cantano 
più la pace, e la tenerezza; la loro musica len- 
ta, monotona, trista, è F espressione d'un alto, 
tt concertato dolore. 



GLI EBI{EI 

9i contano ottomila Ebrei nella Città d'Al- 
geri . Si sono allontanati dalla credenza dei loro 
antenati; seguono il Talmud , e il Kabhala . Ad 
eccezione degli Ebrei franchi, che son di Livor- 
no, e vanno, e vengono liberamente, gl'infe- 
lici figli d*Isdrae!e trattati sì male in tanti culti 
Paesi qual trattamento posson sperare dai Bar- 
bari? Non v^è oltraggio, e vessazione, a cui non 
sìen sottoposti. E loro proibito di scrivere, « par- 
lar r Arabo, perchè non son degni d'intendere 
il divino Koran, non posson montare sopra un 
cavallo, ma debbono andar sui muli, o sugli asini^ 
perchè il Cavallo è troppo nobile animale per essi^ 
deggion passare a pie nudi avanti alle Moschee , 
non accostarsi ai Pozzi allorché un Turco si abbe- 
vera , non assidersi in faccia di Lui; non posson 
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Vestir che df nero, color sprezzato d^i Turchi; 
le Donne non si posson velare che una parte 
del Tolto ; il Moro indolente con la pipa in bocca, 
e le gambe incrociate chiama l'Ebreo che passa, 
e si fa servire; a sazietà pasciuto, unto le dita, 
e la bocca , agli abiti , ed ai capelli del figlio di 
Giuda s'asciuga, il Soldato entra nelle Case de- 
gl'Ebrei, insulta le Donne, e non si può dir- 
gli che se ne vada . Sono i ^Giudei che sotter- 
rano i Cadaveri dei condannati , impiccano i 
rei, portano sitile spalle quei che sbarcan nelle 
basse Coste „nutron le bestie dei serragli; i ragaz- 
zi gli dileggiano , il Popolaccio gli batte , e «e 
per difendersi alzan la mano , la mano loro si 
taglia. E quel che più spiace son continue ves- 
sazioni , e avanie . Duemila Piastre per settimana 
deve pagare il corpo della Nazione , e sempre 
qualche nuova tassa a ogni Mussulmana solen* 
«ita . I Turchi voglio n per forza denaro ad im- 
prestito , e non si^ mette in Carcere chi non re- 
stituisce , ma chi non presta . Non può un Ebreo 
dal Regno uscire che per mallevadorìa del ritomo 
uni somma depositando ; se fa fallimento e i 
Turchi son creditori quasi sempre è accusato 
di frode, e impiccato . E guai se osasse fare un 
lamento ; e questa é l' infelicità ! Fu messa una 
tassa sulle Fontane . Un Poeta alle fontane diresse 
tai versi: Koi siete caricate éC imposizioni come il 
slam noi; ma pik di noi voi felici, v'h permesso 
4dmeno di mormorare. Ma con pazienza da stoici ^ 
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«opportan tutto gli Ebrei, perchè sebben procuri» 
di parer poveri, molti diventan Ricchissimi . È 
vero, mi diceva un Ebreo , cui. domandai come 
potea restare in un Paese ove soffriva tai vessa- 
zioni. -C vero sì soffre molto yma si guadagna tantol 

Da una parte questo Popolo soHre vessazioni, 
ingiustizie, la più crudel servitù, dall'altra la 
sua industria , le sue cognizioni lo fan pa- 
drone, o direttore del commercio, delle mani- 
fatture, della fabbrica delle monete; gli Ebrei 
sono i riscuotitori delle gabelle, gli affittuari delle 
più ricche terre; servon da interpetri, e da se- 
gretari; sono spesso i consiglieri, e gli agenti 
negli affari più delicati; e per mezzo dei lor de- 
nari, della pieghevolezza del lor carattere eser* 
citan la più grande influenza nel Divano, e nel 
Palazzo del Dey, I Turchi riguardan con odioy e 
disprezzo questi Finanzieri , e segretamente invi^ 
diano le loro ricchezze . È la sorte dei Finarizieri 
ed appaltatori di tutti i Paesi . 

É un fenomeno singolare la situazione morale, 
e politica degli Ebrei . 

Un Popolo , la di cui origine rimonta ai primi 
Secoli del Mondo , e che parve non dover finir 
che con esso, un Popolo che il Signore avea pre-, 
scelto ad esisére il suo, che la sua mano tirò dalF 
Egitto, e di cui il suo spirito dettò la Storia, un 
Popolo che ebbe Dio per Re, la Legge per Sovrano, 
e per Soldato tutto Isdraello, che è sparso tu tutto 
il Globo senza avere una patria ^ e che in mezzo 
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a tutte le sue persecuzioni, a tutti i suoi esilj, 
conserva intatte la sua credenza (58), i suoiop- 
stuuii , il suo nazionale carattere merita lo sguardo 
del Filosofo, e dell'uomo dì Stato. Che spettacolo 
sorprendente h questa destino dei figli di Giacobbe ! 
Si vedono gli Sbrei guerrieri e conquistatori sotto 
il bellicoso David , qucW uomo fatto secondo il 
cuore di Dio , pieni di possanza y e di gloria 'y at^ 
lorchè Salomone riempieva l'Oriente delle lezioni 
iella sua saviezza y e riposava Isdraele in pace all' 
ombra del suo fico. Quali fortune diverse non han- 
no provate dipoi fino alla mina del tempio, sia 
che restin fedeli a Dario dopo la vittoria d'Ales- 
sandro in Arbella> sia che dolenti vadano èrran* 
no sulle pianure di Nini ve , sia che incatenati 
ai carri dei Romani ornino il trionfo di Nerone, 
e di Vespasiano, sia che vengan poi trucidati per 
la ribellione di Barccchebas, e di Zabater Levy^ 
Nell'eccesso medesimo dell'infortunio non cessan 
mai d'esser nazione, di sospirarle rive del Giordano 
e il suon delle arpe di Solimaj l'amor della patria 
è per essi la prima delie virtù . Essi diventano 
gli Architetti delle Piramidi colossali d'Egitto, 
e degli anfiteatri di Roma, e così dal seno della mi- 
seria , hanno la mano in tutte le grandezze . La 
stirpe di Giacobbe non na giammai disperato della 
Giustizia divina. Imperturbabile nell'avversità ella 
volge i suoi sguardi verso quel Dio onnipossente 
che produsse tanti prodigj e disse; // tempo verrà j 
il giorno si compirà . 
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/ CRISTIANI 

All' eccezion de^i schiavi non v' è quasi più 
alcun Cristiano in Algeri . Il Dey gli bandi tutti, 
ed i pochi che vi vengono per affari, non vi si 
possono stabilire, non tener casa, e per un tempo 
discreto debbono alloggiare presso gli Ebrei . Si 
dice nato simil rigore dal fanatico zelo del 
Principe, e dalla torbida gelosìa del Popolo Mor(^ 
che vedea con isdegno la predileziod delle don- 
ne per i Cristiani , tanto più dei Mussulmani 
cortesi, e galanti... E sono i vezzi esca d'amore^ 
Uros è figlio dìAnUroSy Amore figlio d'Amore. 

Un Cristiano mena una tristisisima vita in 
Algeri . La vbta de' suoi fratelli nelle catene at- 
trista il suo cuore; egli stesso è esposto a mille 
oltraggi, e pericoli. In quelle strette vie dee te- 
mer sempre d^urtare un Turco, o il suo mulo, 
e dare origine a dispute, che finiscono in basto^ 
nate; può incontrare un fanatico Marabout, che 
gli proponga minacciosamente di farsi circonci^ 
dere, e di pigliare il turbante; se incontra una 
processione, che vada alla Cappella dei Vajli , 
rischia di soffrire il martirio di Santo Stefano; se si 
accosta a caso all' uscio fl' un Moro, vi trova la 
gelosìa armata d'un pugnale; se ad un ora tar- 
da la sera è a passeggiar per le vie, vien tradotto 
avanti al Cadì; i giovani storditi della Città in- 
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cqntrano il Cristiano , lo chiamano Can senzaTcde, 
e gli cantano questa canzone: / peri Credenti 
con delle celesti Houris sopra letti di rose ; 
i Giudti, e i Cristiani stesi sui carboni ardenti. 
Le dolche pàssan loro daccanto , e con le dita lor 
fanno le corna. E se meno scortesi hanno qual- 
che bontà pel Cristiano, ed è scoperto l'intrigo, 
air uomo è tagliata la testa , e la donna è preci- 
pitata nel Mare. E non è il solo pericolo di tro- 
var qualche donna tenera , e compiacente ; v' è 
quello di trovare una qualche ladra assassina . 
Un giovine Europeo vidde una bella femmina 
seguita da una vecchia schiava: gli parve che non le 
dispiacesse d' esser guardata, e perciò ancora di 
esser seguita. La vecchia gli si accostò, ^e gli 
disse d' arrestarsi, ma d* essere il di seguente in 
vicinanza della Moschea. Fu puntuale; la dama 
essa pure non mancò , ma* non era con la stessa 
vecchia , era con una schiava , che pareva un 
gigante.. Le due femmine entrano in una bot- 
tega d' un Ebreo , e fanno cenilo al giovine di 
seguirle. Entrò, ma all'istante la gigantessa si 
leva il velo, e si scopre un pezzo di omaccione 
con una faccia da far ispiritare, che con una voce 
di gran tuono domanda all'Europeo come osava se- 
guir le dame dei Mussulmani . L'Europeo rispose 
balbettando che non l'avea fat^oper male, ma coli' 
onesta veduta di sposare la giovine ^ che aveva 
acceso il suo cuore. Questo non si può, rispose 
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il Mauro y perché è mia moglie , ed io non son 
disposto a cederla a un Can d'infedele come sei 
tu; maio ti punirò, traditore, d'aver osato alzar 
le tue- brame sino alla moglie d'un Effendi. O 
ti fai subito Mussulmano, o sei morto. Il misera 
giovine tretnava come una foglia , quando l'Ebreo 
della bottega gli si accostò, e gli disse airorec- 
chio che avrebbe potuto uscir di questo imba- 
razzo dando al Turco quanto denaro si trovava 
indosso, e di più facendo un'obbligazione per 
altra gran somma; al che l'Europeo acconsenti ^ 
stimandosi felice d'esserne uscito a si buon mer* 
<^ito; e l'Ebreo, il Mauro, e la scaltra Donila, cha 
erano stati tutti di balla , risero alla barba del 
Oistjpio, e si gloriarono della commedia , ch^ 
minacciò di dover esser si tragica . Qual vita è 
dunque quella ove non trovate con chi barattare 
una parola, dovete cèdere il passo ad uq mulo; 
le donne , che v' incontrano , vi fanno le corna, i 
Marabutti vi voglion far circonciso ? Esclamay^ 
un viaggiatore in un Paese dell'Alta Germania, 
ove venendo^ incontro un cane a gola aperla 
per divorarlo , e volendo egli con una pietra 
tenerlo a rispettabil distanza, trovò che tutte le 
pietre eran confitte in terra dal ghiaccio: Male^ 
deità Paese oue s* attaccano i sassi ^ e si scate-*- 
nano i canti Io dirò: Maledetto Paese, ove s'in- 
catenan gli Schiavi , e si scatenano i Marabutti! 
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/ RINNEGATI 

Aldini vili Cristiani fuggitisi per delitti da Ceu* 
ta , o disperati nei lunghi ior patiui.enti ^ o spinti 
da cieca passione per qualche femmina Mora 
abbandonan la vera Credenza per abbracciare "la 
Religion di Maometto . Entrano allora in paga 
come i Turchi; possono parvenire a tutte le 
cariche^ inclusive a quella di Dey, come accadde 
al odebre Mezzomorto {Sj) • Il Bey di Tunisi ha 
composta la ;sua Guardia di Rinnegati , che chia^ 
mansi Mammalucchi . Ma generalmente i Tur- 
chi non procurano di attirare alla loro Cre* 
denza gli schiavi Europei ; non si curano du; 
volontariamente essi il facciano ; e ciò per non 
perdere il loro schiavo , e perchè non ergono 
poter divenire un «buon Mussulmano chi fu Cri- 
stiano sì perfido : per. inalzare il Rinnegato alle 
cariche dello Stato esigoìio che non isposi fem- 
mina Maomettana ; gli puniscono doppiamente 
pei loro falli 5 la cabala gli circonda , e V invi- 
dia ha sempre gli occhi aperti per jovinarli . Si 
narra ^' un Gran Sultano dei Turchi, che scrisse 
al Papa per pregarlo a dare un cappello di Car- 
dinale ad un Vescovo Francese , e lodandone i 
meriti diceva d' essere informato che detto Ve- 
scovo aveva grande inclinazione a farsi Mao^ 
mettalo . Si è ricevuto ^ come si sa , a braccia 
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aperte in Costantinopoli il famoso Conte di Bon^ 
nevai; e V Imperato! di Marocco dette il comando 
delle sue forze al Duca di Ripperda . Ma oggi 
si può star certi che un Rinnegato, o un Ribelle 
dei Paesi Cristiani non perverrebbe a nessuna 
alta carica . 

Non tutti i Rinnegati diventano liberi ; sop- 
portan solo meno fatiche , e godono d* un poco 
più di libertà , di quella cioè d' abbandonarsi a 
yizj maggiori. 

Se un Cristiano si lascia uscir di bocca le 
parole: Dio è misericordioso, e Maometto è il 
Sfuo Profeta: egli è subito condotto avanti al Cadì, 
ed è forzato a prendere il turbante . U Ebreo , 
die vuol farsi Maomettano , dee farsi prima Cri- 
stiano; per seguir, dicon essi, Y ordine delle R^ 
ligioni diverse , e passar pei gradi della loro mag- 
gior perfezione. 



I T U R C H I 

I Turchi d'Algeri sonò una straniera milizia 
venuta in principio da Costantinopoli pei^difen* 
dere il Paese , e per conservarlo sotto la .prote- 
. zione , e T alto dominio del Gran Signor degli 
Osmanlins. Ma questa audace milizia ebbe in 
mano la forza, rifiutò d'obbedire, e divenne do- 
minatrice. Questi Soldati fanno, e disfanno i Capi 
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del Governo, occupati tutte le Cariche dello Stato, 
tengono in servitù la gente Africana, son più che 
le Guardie Pretoriane a Roma, i Mamelouks in 
Egitto, e i Soldati Tartari della China, opprimon 
r intera Nazione, e la loro audacia rende Algeri 
un Teatro di rivoluzioni^ e una continua scena 
di sangue. 

Ogni due anni la Reggenza d' x\lgeri invia 
dei Vascelli, e dei Commissarj in Levante per 
formar nuove recrute, e riempiere il vuoto, che 
lasciano nella Milizia le guerre, la morte, e le puni- 
zioni. Si cavano dalla feccia delle strade di Costan- 
tinopoli , e dai più gran malfattori . Sono cosi di- 
sonorati in Levante che non v'è donna Turca, 
che voglia seco loro andar nella Barberià . Ma 
appena arrivati in Africa , ed aggregati a una 
MiUzia insolente, e dominatrice, prendono un'aria 
d' importanza , si danno il titolo di Effendi, hanno 
tutto r orgoglio, e l'insolenza dei Soldati di for- 
tuna, e dei pervenuti (58) . Vani del loro po- 
tere non si vergogna n però della lor bassa origine, 
sembrano anzi rappellar con onore da qual basso 
punto seppero ascender si alto . Un Dey diceva 
un giorno ad un Console: Mio Padre salava le 
lingue a Pera; mia Madre vendeva le lingue a 
Costantinopoli ; ma io non conosco una lingua peg- 
gior della tua. 

Benché non oltrepassino i 12 , o i3 mila, 
tengono nella soggezione, e nello spavento cin* 

i5 
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qne milioni d'abitanti, che gli abborrono, ma pute 
obbediscono . Hanno da far con un Popolo av- 
vilito, che crede somma gloria abbassarsele tan- 
to più onorato un uoino, quanto è più schiavo. 
Gli Asini si dolsero a Giove d'esser sempre sotto 
la fatica, e la sferza. Giove rispose : Miei amici , 
come persuadere agli uomini che voi non siete 
poltroni? Altronde voi sapete che gU uomini son 
crudeli. Cosi io non posso interamente soddi- 
sfarvi; voglio far per altro quello, che posso per 
voi; vi rendo insensibili.il primo, che osò farsi 
tiranno, avea trovato dei cuori schiavi; e gli schia- 
vi volontari fanno più tiranni che i tiranni non 
fanno schiavi ( Cam. Tacit, ) . 



/ CHJLONLIS 

La politica ombrosa del Governo Algerino 
tende a isolare i Turchi soldati, a distaccarli da 
ogni legame col Popolo Moro, e farne unica- 
mente gFistrumenti, i complici , i seids della ti- 
rannide . Non piaccion quindi i matrimonj fra i 
Turchi, e le femmine Maure, e non è molto 
che fu messo a morte il ricco Mauro Sydi Ca- 
dor per aver data in isposa una sua figlia a 
un Agà . Ma l' amore è più forte d' ogni altro 
impero. Molti Turchi sposan le fighe dei Mori, 
e ottengon la preferenza dai ricchi, che voglio» 
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farsi un appòggio^ e dalle più belle fanciulle; la 
debolezza cerca la protezione della forza, e la 
bellezza gode d'essere il premio del valore. I nàti 
da tai niaritaggi sono quello che nelle Colonie 
i Creoli, ed i Metis, e chiamansi i ChUoulis, A 
Tunisi appena nati sono Soldati, e tirano la 
paga, ad Algeri non la ricevon che adulti . Ma 
son guardati dai Turchi con gelosìa , e non 
ascendon mai alle alte cariche. Fanno gli Agenti, 
e i Commessi nelle case di Negozianti, e son 
lodati per T intelligenza, e la fedeltà. Benché 
nati da sangue Mauro, e Turchesco, la loro pro- 
pensione è pei Mauri . Sono numerosi uniti, 
forti, e un giorno o l'altro sarà una rivoluzione 
in Algeri; e un Chiloulis vi regnerà come le- 
gnano un Mulatto, e un Nero in Haiti . 



I BERBERI 

I Berberi, o i Berrebres sono i Popoli in- 
digeni di Barberìa alla quale dettero il nome (58) . 
Sono i discendenti dei Cartaginesi , dei Getuli , 
e degli antichi Popoli della Libia, e -mescolati 
in parte a queiSaracini che vennero sotto T inu- 
mano Kaled et Valid che si soprannominò la 
Spada di Dio. Occupan tutta la catena dei Monti 
dall'Atlante all'Istmo di Suez, e sono di quella 
razza i Berabras Popolo nell'Alto Egitto, e i 



GiWiuhes die abitan le Cauarìe , t parlano la me- 
desima Uogua . Sono di forme atletìcbe^ e pieni 
di gagUaxdia » Hanno begF occhi, bei denti , 1q 
pupille d'un bruno trasparente acceso simile alb 
patina dei bronzi antichi . Si può dire che non • 
han grasso, né polpa, ma sol dei nervi, e dei 
muscoli. Di buon ora pieni di rughe, ma re- 
stando agili y e vigorosi, l'età non si pronun*- 
zia in loro che alla bianchezza della barba, e 
.dei crini; non ne parlan mai, non la conoscon 
neppure, e quando a set tant' anni non possono 
la notte tra il giovedì, e il venerdì religiosa-* 
mente osservare il comando dell'Alcorano^ non 
accusan gli annir ma gl'incanti ed i sortilegi. 
Vestono d'una semplice Camiciupla senza I3ia-* 
nìche, e di Pantaloni, si rapan la testa lascian* 
dosi i capelli dì dietro, non portan barba, ma 
solo piccoli mostacci, e al mento un pizzo . Nelle 
cime dei monti abitano Capanne, e ancora Ca« 
Terne come gli antichi Trogoloditi; nella pia- 
nura si fanno Case di pietra, e di legno cinte 
di n^ura che son forate, e trapassate da molte 
f^ritoje; sono fieri, audaci, nei loro sdegni im-^ 
placabili (Sp), sono abili nuotatori, la Caccia è 
il loro diletto, amano con passione il loro fu- 
cile, spendon settanta, ed ottanta piastre per 
adornarlo d'Avorio, ed Argento. Pongono al 
collo dei loro figli un unghia di pardo, o Leo- 
ne per dar loro forza, e coraggio , e le g^o-» 
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vani spose portano quesd amuleti ai lord ma- 
riti. Coltivano bene i lor campi, aman le loro 
Montagne, abitano gli alti luoghi, raramente can- 
gìan di domicilio . 

I più numerosi dei Berberi sono negli Stati 
di Marocco, e si chiamano gli Schulla*, quelli 
d'Algeri son nominati i Kabilesy e volgarmente 
Cubail; e Ibwarih sì chiamano quelli, che vivon 
nel gran Deserto. I Cubail sono i più poveri, ed 
i più schifi . Vedono malvolentieri i forestieri, e 
i viaggiatori; bisogna far loro credere che si va 
in traccia d'erbe medicinali; non sanno com- 
prendere che si possa viaggiar tra loro per istu- 
dio, e curiosità. I Berberi o i Kabiles del Regno 
d'Algeri sono i più malcontenti, e i più rivolto- 
si. I Turchi gli osservan con occhio di sospetto, 
e di gelosia. Ritengono in ostaggio i principali 
della Nazione, e i figli dei loro Principi. Ho veduti 
due giovani figli del Capo d'una di quelle Tribù 
alla catena , e più duramente stretti che gli stessi 
schiavi Cristiani. I Berberi obbediscon fremendo 
agli stranieri dominatori, e il lor odio fermenta 
insiem coi fuochi del Sole. 



GLI ARABI BE Dir INI 

La parola Beduino viene da Beddui abitator 
del Deserto. Gli Arabi Beduini si estendono per 
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gii arenosi campi dalla Persia fino a Matòéco « 
Vennero in Africa nelle invasioni dei Saracini , 
e mantengono i loro semplici costumi, e T amor 
della vita pastorale conveniente alle loro pianu- 
re, al loro caldo clima, e alle loro belle, e se- 
rene notti. Parlano l'Araba lingua, e pretendon 
parlarla in tutta la sua purità* Sono il Popolo 
della Terra, che ha più conservato le antiche sue 
costumanze, il primitivo genere della sua vita; so- 
no, eccettuata la Religione , quel che eran gli Arabi 
al tempo di Giob. Un viaggiatore, che giunga fra 
loro, è sorpreso, e dilettato dal ritrovare le vesti, 
gli usi, le maniere, che si ritrovano nelle Storie, 
e nelle Pitture, si trova perfettamente conforme; 
<|uel che n' han scritto Plinio, Strabone, Leoxie 
Affricano; e da Pomponio Mela ci sono state la- 
sciate relazioni sì chiare di questi Popoli erranti 
che si direbbe Pomponio Mela un viaggiatore 
moderno: sembra colà viaggiando d'essere tra^* 
sportati in mezzo ai Popoli antichi. 

Le Tribù degli Arabi più vicine ad Algeri 
furono soggiogate, e corrotte; ma le più lontane 
restaron libere, e fiere. Si vedon venire ad Algeri 
di questi Beduini mezzi nudi con archi, e frecce 
montati sopra fuocosi cavalli. Sono un Popolo 
d'una bella natura, e d'un generoso carattere; 
si vantano di discender dai Patriarchi; son fieri 
della lor libertà, amano il Cielo aperto, la libera 
respirazione nei campi , jiè sanno comprendere 
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còme sì possa vivere nell'aria infetta delle Città. 
Quantunque ben fatti di corpo , non sono belli 
di volto. Sono olivastri come i Mulatti, ma più 
pendenti al bruno. Son magri , adusti, e come 
disseccati dal Sole; hanno begli occhi, bei denti, 
squisitissimi tutti i lor sensi; alla semplice ispe- 
zione oculare indovinano le foiiti sotterranee, sen- 
tono da lontano il più leggier mormorio deQe ' 
acque ; all^ odore distinguono il loro Cammello 
per la strada ove passò di fresco la Caravana. Si 
vede in tutta la -loro persona qualche cosa di 
forte , e di generoso; non bisogna guardar dei 
visi, ma osservar delle fisonomìe. Il Beduino è 
sobrio, laborioso, tollerante; può viver tre o quat- 
tro giorni senza bere , e senza mangiare , ed è 
appropriato alla vita errante, ed alFabitazion del 
Deserto. Non è collerico, e litigioso come il Mati- 
to; e sebbene, quando comincia a disputare, sia 
mraoroso, e metta seippre fuori il cangiar ^ quasi 
giammai non ferisce; e se nel più gran calor della 
disputa il nemico dicet Pensate a Dio, e al Pro- 
feta: si abbassan le armi all' istante, e la pace è 
ristabilita. Sono temibili, e lunghe talor le ven- 
dette, e cóme tra i Corsi, se uno della famiglia 
è morto, uno dell'altra famiglia, e spesso il più 
distinto, deve perire; ma queste vendette non na- 
scono che da un vivo pimto d'onore, e da un 
giusta> ed altiero risentimento. Del resto se il 
Beduino apparisce aspro , e severo , il fondo d<d 
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SUO cuore è picn di dolcezza. Non bisogna giudi* 
car degli alberi dalla loro scabrosa scorza^ ma dai 
soavi frutti, e dai fiori. L'educazione, che si 
dà ai figli? tende a farfi fiorii, leggeri, proprj 
alla faticosa vita, per la quale son nati. Non si 
contraria la lor volontà, manoii si sta sottomessi 
ai loro capricci. La ragione dei fanciulli presto 
• sviluppasi , e come non sono atterriti , parlan 
con voce ferma , e coraggio ; debbon parlare 
con senno se vogliono che lor si risponda; sono 
trattati da uomini , e acquistano il desiderio di 
meritarlo . 

11 vestimento dei Beduini è assai pittoresco* 
Portano capelli corti, e cinti d' una lunga ben- 
da. Non fanno uso di turbanti; poco ne fanno 
di berretti, e di sandali. Si coprono d'un panno 
largo cinque o sei piedi , e lungo tre braccia , 
che chiamasi Hihe o Haìk . È una specie di schia- 
vina; veste lunga di color bianco, e di molta pan- 
no. E un vestimento leggero, e dona assai mae- 
stà, ma è ben incomodo, perchè si scioglie, e 
cade a ogni istante , e bisogna sempre stringer- 
lo , e riattaccarlo . È neccessaria perciò una cin- 
tura, e di là è venuta tutta la forza dell'espressio- 
ne della S. Scrittura : auere le reni cinte : per aver 
forza, ed agilità. Queste ffihes almeno la loro spe- 
cie più fina, son quelle , che gli antichi chiamarono 
Peplus, che Euripide chiama vesti, che si stra- 
scicano, ed Eschilo vesti, che van sino ai piedi. 



Era forse così la toga dei Romani ,, che si get- 
tava sopra le spalle» e di cui s'inviluppavano la 
persona. Portano i Beduini certi mantelli chiamati 
Bumoase o Bornos, tutti d'un pezzo ^ stretti at- 
torno al collo, con un cappuccio, che copre la 
testa, e che è largo da basso come un mantel- 
lo , e questo bornos somiglia al Pallium dei Ro- 
mani, e quando v' è unito il cappuccio al Bar- 
docucullus dei Gauli. Alcuni portano sotto Yffihe 
una larga veste, che s'assomiglia alla Tunica deiRor 
mani. Gli uomini fermano la ffihe con una corda, 
che mettono a forma di turbante; le donne con 
una fibbia d'argento. Vanno quasi tutti coi pie- 
di nudi, eccettochè quando montano a cavallo; 
si mettono allora gli stivali lunghissimi. Gli no- 
migli del Popolo vanno perlopiù con la testa 
nuda; ma i ricchi portano piccoU berretti color 
di scarlatto , e su ciascuno di questi posa una 
specie di turbante, e l'ordine delle sue pieghe 
serve, come il berretto alla Chinala dichiarare i 
gradi della Milizia, e a distinguer fra loro i Guer- 
rieri dai Mercatanti. Questo berretto sembra es- 
ser quello che fra gli antichi la Tiara y e se ne 
trovano i somigliantissimi nelle antiche meda- 
^ie. Le cinture sono di lana, e lavorate con 
arte, e gusto, e rappresentano ogni sorta di vaga 
figura. Sono avvolte in molti giri intorno al cor- 
po, e somigliano alla Zona dei Greci . Quando 
escono fuori sì gettano negligentemente il Bor- 
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rios sópra le spalle; quando piove se Io lev£itió^ 
vi si assidono sopra; e se Io rimettono quando 
la pioggia è passata *. Lo Scech o il Cheith è di- 
stinto da un mantello tutto - d' un pezzo , che 
scende fino alla polpa della gamba ^ e da un più 
bel cappuccio sul capo. L'Arabo porta sempre 
alla cintura un cangiar y e ne' suoi viaggi ha uila 
spada, che sta appesa alla spalla destra, e spesso 
un fucile, con cui quasi mai non fallisce il colpo. 
Sebbene il Governo Turco d'Algeri non permetta 
che ai soli Giannizzeri di portar armi, l'Arabo 
errante sprezza il divieto, e viaggia armato c&ne 
un Saracino. 

Il vestito delle donne consiste ancor esso in 
una Sihe > sottoveste , e calzoni . Forman del 
loro Caukor, o parte superiore dell* abito , una 
specie di sacco per portare i bambini, che han 
sempre seco . Hanno il capo coperto d' un faz- 
zoletto , o d' un Samahf che consiste in molte 
lamine d'argento, e d'oro, sottili, flessibili, e 
lavorate come le trine . Si oman la testa d' un. 
pezzo di tela di figura triangolare, é di cento 
varj colori ricamata con moltissim' arte , o di- 
pinta , che si congiunge col Sarnah ; ascende 
con graziosa negUgenza , e una treccia di capelli 
termina 1' ornamento delle donne Arabe. Hanno 
capelli lunghissimi fino alla pianta dei piedi; e chi 
non ne abbia gli mette finti, ed avvolti a un velo 
finissimo, pendon scherzosamente in ondeggianti 
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tibccke sugU omeri . Sono appassionatissime per 
le perle , e pei coralli ; portano alle gambe , e 
alle braccia certi ornamenti di conchiglie ^ e denti 
di pesce; si fanno alle mani alcune incisioni con 
un ago, stropicciando la piaga con una polvere 
nera indelebile . U pregio principale della beltà 
è di dipingersi le ciglia , e le palpebre di nero 
con polvere di piombo , e di farsi certi cerchietti 
intoino airocchio; costumanza comune atutti iSel* 
vaggi, e a Popoli dell'Oriente , che fanno il famoso 
uso del Sirmet, Benché sieno in viaggi e in! fa-^ 
tiche» le donne non lasciano mai le loro gioie , 
e ì loro ornamenti ; lo che deriva' o dal non 
conoscer Tuso delle casse, e degli armadj, o dalla 
naturai vanità delle femmine , qualità inerente 
anco a quelle più segregate dalla gentil società. 
Ecco come Harirì e Motannabi descrìvon quale 
debb' essere una Beltà Beduina: un personale svelto 
simile al giunco flessibile > o alle lunghe lance 
dell* Yemen; fianchi d'un volume immenso , che 
possano appena passare per la porta della ten-^ 
da; due melagrane nate sopra Un seno d'alaha" 
stro ; occhi vivi , e languidi come quelli della 
gazzella; sopraccigli arcati; una capegliera rie- 
óioluta y e nera, che ondeggia' sopra un colla 
lungo come quello del Cammello . Alcune Beduine 
vanno a cavallo come i migliori cavallerizzi; quan- 
do vengono, a perorare avanti al trono del Dey 
parlan con un coraggio, con una prontezza, con 
una eloquenza da £ar maraviglia. 



Si mangia dai Beduini moltissimo pane; e sta^ 
rebber male in Londra, ed in Amsterdam a quelle 
tavole ove vi danno tanto pane , che appena si 
vede. Nelle Città di Barberia i fornai cuocono il 
pane nei forni; ma sotto le tende i Beduini im- 
pastano la farina nelF acqua senza lievito , ne 
fanno delle schiacciate , e le cuocono sotto la 
brace, o in una specie di padèlla, che chiamasi 
Tayen , ,che è simile per la forma , V uso , ed 
il suono della parola al Tagenon dei Greci , e de- 
gli Ebrei: e come nel Levitico si chiama Tagenon 
quello, che è cotto nel Tagenon y così fra gli Arabi 
si chiama Tdyen quello, che è cotto nel Tayen é 
Quella pasta di farina di grano , o di riso , che 
cuocono o friggon niel Tayen, è quel che in To- 
scana si chiama le dehzelle, o le panzanelle . Ma 
come si sta sovente dei secoli prima d' arrivare 
a una scoperta, che tocchi immediatamente quella 
già fatta, 1 Beduini non conoscevano Farte di scio- 
gliere la farina- nell' acqua , e friggerla nella pa- 
della con Folio; ciò che noi chiamiamo le mi^ 
gliacciuole , Io son venuto di là dai Mari , o dal 
Cielo per portare guesta scoperta nell'Africa; La 
cosa fu graditissima ; poòo mancò che non fos- 
se venuta a ringraziarmi una Deputazione delle 
Tribù ; il mio nome è stato scritto sulla scorza 
dell'Albero delle palme ; dal mio nome quel grato 
cibo venne chiamato le Panantelle, ed io per le 
Pànantelh sarò lamoso in Africa: Faver dato il 
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nome a questa graziosa pasta mi metterà accanto 
alFiorentino si celebre, che dette il nome all'Ame- 
rica . I benefizj , che facciamo agli uomini , sono 
pagati dal loro amore . L'incenso nutrisce la fiam- 
ma, che lo discioglie, e la fiamma sviluppa l'in- 
censo, che profuma T aria. 

L'uso di mangiare insieme come fra gli Eroi 
d'Omero , e fra i Popoli di Caledonia ai giorni 
d'Ossian , e del gran Fingal, è fra gli Arabi Be- 
duini una inviolabile guaranzia della parola data, 
e della promessa amistà. S' incontran due Capi 
d'Arabi erranti , si arrestano fieramente, tendono 
gli archi, alzano gli attagan. Poi si vieneapar*» 
lamento; due Capi, o dueOratori delle Tribù esco- 
no fuori del campo, s'avanzan l'uno verso dell'al- 
tro, si assidono, prendono una ciotola, l'empion 
di latte , o caffè , bevono insieme , e le Tribù di- 
vengono amiche. Sedete con l'Arabo del Deser- 
to , mangiate seco del pane, e del sale, e rice- 
vete pegno di sicurezza. Potete allora attraversar 
senza tema tutto il Paese della Tribù . Non è que- 
sto il caso di dir col Poeta: 

* Tu proverai come sa di sale 
^ Lo pane altrui. 

I Beduini son Maomettani , ma fieni di mille 
superstizioni. Sono carichi di fascini, ed amu- 
leti contro degl'incantesimi, e delle magìe; hanno 
un numero climaterico, che è il cinque e lo ere- 
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dono di malaugurio . Ciaque ne' tuoi eccki 
( vogliono credo dir cinque dita ) ^ T impre-* 
cazione lor- più iraconda ; le cinque dita vi por*^ 
tan sugli occhi dicendo Capsa . Mettendosi a 
mensa v e al principio d' ogni loro azione hanna 
però il buono uso di pronutiziar la parola Bi^ 
smillah, che vuol dire a nome di Dio; e termi- 
nando dicono alamandillah: ENo sia lodato. Quan- 
do si salutano portan la roano al cuore dicendosi 
Salum AUÌkum:\aL pace sia con te: e l'altro ri- 
sponde; yilikum Essulum : con voi la pace pur 
sia . Air uomo d' altra credenza si contentan di 
dire Sebul Eckaim : buon giorno : e Sakheb Sa-* 
lamet: amico, come stai? La positura ordinari^^ 
quando si salutano è di metter la mano dritta 
sul petto ; ma quando sono in amichevole fa- 
miliarità , o dell' età medesima e condizione , 
si bacian reciprocamente la testa , e le spalle 5 
gì' inferiori baciano per rispetto i ginocchi ai 
lor superiori ; quando incontran dei conoscenti 
pel Deserto si danno la mano sei, sette v(d« 
te , e ciascuno bacia la propria mano , e mo-^ 
stra voler' baciare quella dell' ^Itro , e quei la 
ritira come per rifiutare quel contrassegno di 
sommissione; poi per finirla, perchè i lunghi com- 
plimenti annoiano ancor nel Deserto, il più di- 
stinto, o attempato permette cne l'altro gli baci 
le dita , Le persone ben educate si accostaa 
reciprocamente le gote . Al Beiram^ e tielle al»« 



fre Sriennìtà le donne bacian la mano dei loro 
mariti facendo loro un bel complimento. 

I Beduini non si occupano che dei loro greggi, 
dei loro cavalli , della caccia , e della guerra . 
Quando vanno in guerra conducono seco *i loro 
armenti , e le mogli, ed i figli , acciò la vista di 
sì cari oggetti ecciti ogni guerriero a far me- 
glio il suo dovere , e a difender meglio il suo 
Campo, e la sua Tribù. Quando tremano, quan- 
do son vinti, le loro donne gli rampognano alla 
maniera delle Spartane. Hanno poche Leggi , e 
ne posson far senza perchè hanno pochi biso- 
gni , molta uniformità di vita, e buoni costu- 
mi . Sono nel caso dei Samojedi , che chiamati 
anch'est dall'Antocratrice di tutte le Russie, alU 
compilazione del Codice universal dell^ Impero 
risposero che non cercavan di leggi; ^ pregava- 
no Sua Maestà di dame ai loro vicini , che po- 
tevano averne bisogno . È nota la storia di quel 
navigatore, che gettato sopra una deserta Isola 
temeva a ogn' istante d essere divorato dalle Fiere, 
o dai Cannìbali, quando veduto un patibolo, e a 
quello un uomo di fresco appiccato ; Lode al 
Cielo esclamò , sono in Terra d' uomini inciviliti . 

Tutta la ricchezza dei Beduini sono gli ar- 
menti , e i loro Capi han dei Cammelli pel 
trasporto d^le mercanzie ; ammazzano poche be- 
stie, e si contentano della lana, e del latte. Le 
donne, educan dell'Api, e dei Bachi da seta, e 
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fanno tele, e stoffe sopra telaj stesi nella lunghez- 
za della tenda , non servendosi di spola , ma delle 
lor dita. Travagliano con grandissima assiduità 
come Penelope , Andromaca , e le Matrone Ro- 
mane. Come le figlie della Giudea, vanno tutte le 
sere ai pozzi lontani a prender F acqua per le 
Case, e pei Cammelli . Sono però un poco me- 
no gentili di Dina. Se uno straniero si accosta, la- 
sciano tosto il velo cadere , e copronsi il volto 
come fece Rebecca all' apparir del giovine Isacco; 
e^se un forestiero inc^ontran per via, si tiran da 
banda , e si assidono voltando il dorso alla stra- 
da . I Beduini macinano il grano nelle lor case 
servendosi di certe macinette con un manico 
di legno , e sono le donne incaricate di que- 
sto lavoro; questo può dimostrare la giustezza 
dell' espression di Mosè , che parla della donna, 
che lavora al Molino , e di quel che dice No- 
stro Signore , che due femmine lavoreranno al 
Molino, e una sarà sposata, e l'altra lasciata. 
I Beduini hanno un Molino portatile quando tra- 
versano le spiagge arenose. Fabbrican buone stoffe 
di pelo di Capra, e di Cammello; preparano il 
marrocchino; rendon cosi sottili le pelli che ar- 
rivano a farne fogli come quelli di carta, e tinti 
di mille varj colori ; servono a mille belli orna- 
menti: fanno briglie d'un sol pezzo; e sono tra 
loro gioiellieri ambulanti, che fanno analletti, e 
moniU pel lusso delle Dame, e dei Principi. 
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Quando un giovine brama sposare una zittella «i 
dichiara col di lei padre, che se la proposizione gli 
piace lo accoglie con civiltà, e si diffonde sai nit- 
rito della figlia, e sulFindustria e fecondità delU 
madre, che promettono nella figlia le stesse ot- 
time qualità. Fatta la promessa d'accordarla, il pa*- 
dre della fanciulla chiede al giovine urt numero 
di vacche y e di buoi, come dono gratuito par un* 
sposa sì meritevole. Il giovine conduce gli ar- 
menti con tutta la solennità avanti alla tenda del 
suocero, che dà parte alla figlia del proposto 
matrimonio, ed ella si dispone con grazia a ric^ 
Ter lo sposo. Allora s'invitan le amiche e i pa- 
renti della giovine, ed entra nella di lei tenda. 
ancora il futuro sposo ; gli si domanda quanto 
ha comprato la sposa sua, alche egli risponde, 
che una femmina saggia e laboriosa non costa 
niente. S'adunano le zittelle del circondario , 
fanno salir la sposa a cavallo « e la conducom» 
alla tenda del suo marito. Al di lei arrivo i pa^ 
renti dello sposo le presentano una bevanda di 
latte e di miele , simbolo della dolcezza della sua 
unione, e mentre beve le compagne cantano un' 
inno od' epitalamio. La sposa mette il piede a 
terra, e pianta davanti la tenda un palo, ch^ 
<|uanto più può conficca e approfi>nda dicendo: 
come questo palo non escirà dal luogo ove io Vho 
confitto , seppur non h a forza svelto^ così non 
mi si v^drà giammai abbandonare il mio sposo p 
« meno ch'ei non mi scacci. Allora le vieae in- 
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dicato Tannento di cui deve esser custode. Essa 
lo fa pascer due ore nei praticelli vicini, dopo 
di che toma alla tenda del marito , e le è pre- 
sentata una bevanda di latte e miele con entro 
un pezzetto di panno della tenda dello sposo. 
Mentre beve, gli amici cantandei versi, e pregano 
il Cielo che benedica gli sposi, dando loro figli , 
ed armenti. Si passa il dì nella gioja, la sera le 
compagne si ritirano per lasciar la sposa nelle 
braccia del suo diletto. A differenza dei costumi 
acerbi dei Mauri , gli Arabi qualche tempo pria 
di sposarsi vedon le figlie dei pastori, e il Be- 
duino amoroso erra la notte cantando presso 
alla tenda della sua bella . Per la via degli occhi 
r amore scese nel cuor della giovine Beduina , 
e nella scelta d*uno sposo fu consultato il sua 
ciàke. Una giovine d* infinito spirito solca dire: 
mìo padre mi vuol maritare a un uomo di taleu'^ 
io y mia madre a un uomo che fa figura nel mondo^ 
mio zio a un uomo di molta ricchezza , ed io , 
voglio uno che mi piaccia. Ma le giovani Beduine 
non dispongono mai del cuore, e della mano 
senza l'assenso dei genitori, non cercan d'aver 
degli amanti, cercan di farsi uno sposo. Perchè, 
domanda un Autore Inglese , sì poche zittelle 
maritanti in oggi ? ■— Perchh pensano piU a far 
delle reti , che a far delle gabbie. 

L'Arabo è modesto , serio ; ride poco ; dice 
che il riso è fatto solo per abbellire il viso d'una 
donna; parla con gravità, e qualche momento 



dopò che Taltrd ha parlato ; non ama lo scherzo, 
e la maldicenza , lo trova un piccolo, e un cat- 
tivo spìrito . La gioia del saggio si ifede , e non 
si sente. L'Arabo non è però né tristo J né ta- 
citurno , né sedentario ; ama di correre, di ve- 
dere, di conversare; è incredibile la folla, ed il 
muovimento per le Tribù; s'incontran uomini^ 
che vanno , e vengono per tutte le direzioni; vi 
son delle Fiere, dei Marcati tutti i giorni, eccetto 
il Venerdì , e arrivan per ogni parte truppe di 
giuocolatori , e di saltinbanchi, che medicano i 
malati, e ogni Europeo, che passa, vogliono che 
sia un medico , e che abbia delle Saphies y cioè 
degl'incanti, che formansi con la sua scrittura, 
e bisogna qualcosa scrivere per contentarli, ed essi 
s'avvolgono lo scritto al collo, e se Ift tengono 
come un grande preservativo . 

Nella dolce uniformità della loro vita pasto* 
rale, nelle lor belle notti, sotto il loro bel Cielo 
gli uomini d'un gusto più raffinato fra gli Arabi 
studian la scienza degli Astri, e coltivano la Poe- 
sia. Un Poeta eccellente è sicuro di tutte le di- 
stinzioni. Cantano le battaglie, e gli amori in 
Stile sublime , e pomposo. I Cheichs, o i loro Prin- 
cipi non estimano disonore il farsi pastori, e 
mentre pascola il gtegge, si divertono acompor 
versi , e soavi canzoni sopra i piaceri della cam- 
pagna , la tranquillità della vita dei pastori, e i 
sereni giorni dei Patriarchi antichi, benedetti da 
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Dio. Ho intesi alcuni versi d'un giovin Poeta. Re- 
spirano la letizia , e la tenerezza. Narrava le pro-v 
dezze d*un Arabo Principe, che abbattè un fiero 
Gigante, eh' era lo spavento della sua Tribù; 
dipingeva poscia il coraggio, e il valore d'un Be- 
duino, che atterrò un furioso Leone mentre an- 
dava una notte a visitare una giovine Beduina, 
che aveva l'aria, ed i passi d' uno svelto Destrie- 
ro, e gli occhi più belli di quelli della Gazzella. 
Si fa una raccolta delle più belle massime, delle 
composizioni più scelte ; s' imparano a mente ; 
questo esercizio forma una parte dell' educazione 
degli Arabi, e la Poesia è restituita alla sua na- 
turate istituzione, che era quella di trasmetter le 
Patrie Istorie , di celebrar gli alti Fatti , e d' i^ 
struire le*Società nascenti, o che han conservata 
la primitiva semplicità. 



/ KABILES LE TRIBÙ' 

I Beduini si dividono in tante sparse Tribù , 
che chiamansi KabUes , e volgarmente Nege • 
Bisogna distinguere gli Arabi erranti da quelli, 
che stanno in fisse dimore . Nei Deserti della 
Persia , e della Siria può il Paese esser colti- 
vato, e la Ter^a è bene innaffiata; ma questo non 
si può fare nelle aride sabbie dell' Africa , e 



( ^45 ) 
come qui son rare, e poche erbe» bisogna 
che gli Uomini vadano errando, come i Cal- 
mucchi, i Mongols del Deserto di Cubi^ e i 
Tartari delYOrda Dorata. Alcune Tribù rivon 
più anni nei luoghi stessi, altre mutano, pagando 
l'affitto pei terreni che coltivano, o sui quali 
spargon gli Armenti . Se le famiglie divengono 
troppo numerose, si separano, uno prendendo 
a destra, uno a sinistra, come Abramo, e Lot. 
Nei viaggi le Donne si assidono tre sul dorso 
del Cammello, i bambini, e gl'Agnelli vi sono 
attaccati su dei panieri, le galline s'appollajano* 
sulla groppa . Alcuni Uomini col moschetto ap- 
poggiato sul pomo della sella, mandano avanti 
gli Armenti, e cosi una ^miglia Araba viaggia, 
cercando un nuovo stabilimento . 

Alcune Tribù sono numerose, e possenti . 
Tali sono i Beai Mezzaab presso al Deserto d' 
Angad, i Psummata Nazione guerriera che 
abita verso l'Atlante, i Gamma abitatori delle 
Montagne di Coucoy i Benj jibhas sulla grande 
strada di Costantina, e i Beduini del Zaab che 
discendono dagl' antichi MelanogetuU . Queste 
Tribù tirano per lo più il nome dai lor fonda- 
tori, o primi capi, e aggiungono al loro nome 
la parola Benj . Le Tribù formano spesso tanti 
accampamenti, e si metton sotto la direzione d'un 
Emir che talora ne conta £no a trecento sotto 
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i suoi ordini. Queste unioni dovrebbero far le 
T^ribù per difendersi dall'oppressione dei Turchi, 
perchè aiBne di non essere offesi, bisogna esser 
forti; la forza solo protegge, si rispetta quello 
che sa farsi temere. Vi fìi, sono parecchi anni, 
un Arabo di gran cuore, e gran perspicacia, di 
nome Abu Perez che aveva tentato di riunire 
tutti i Kahiles degli Arabi verso l'Atlante. Ma 
in luogo d'unirsi in possente lega, come le 
cinque Nazioni Irochesi j come gli Afghans nella 
Persia, i Rohillas nelF Hindostan , gli Arabi 
dell'Africa non sanno che farsi guerre continue, 
e i Turchi che le fomentano, profittano di que- 
ste lor divisioni . Ho domandato perchè non 
formavano una gran lega sotto un solo, e po- 
tente capo; risposero, che temevano di farsi 
allora un padrone, e che meglio era soffrir 
passeggere vessazioni, che una costante oppres- 
sione. Ma io penso che sotto un intrepido, e 
fortunato capo, potrebbero i Beduini diventare 
una indipendente , forte , e felice Nazione, 
come sotto il comando di Fac Jaràin^ e del fie- 
ro Alompìay il diventarono i Drusiy ed ìBirmans. 
Separati, e discordi debbono essere deboli, e 
servi. Non bisogna y dice un proverbio Orien- 
tale, non bisogna dividere il Sole che rischiara, 
e ^vivifica V Universo , in tante Stelle fisse, le 
quali non fan ^ha attestare la presenza della notte . 
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GrHIMAS OLE TENDE DEGLI ARABI 

Le tende^ sotto le quali vivono gli Arabi er-* 
noiti , chiamansi Himas dall' ombra , che procu- 
rano , e Beef ti Shaar , che yuol dire Case di pe- 
lo, e di crine. Queste tende differiscono per la 
loro grandezza , e son sostenute da due , o tre 
puntelli 9 ò pertiche dritte di otto, o dieci |)iedi 
d'altezza, e tre, o quattro pollici di grossezza. 
Sono guemite d'arpioni, ai quali si attaccano gli 
abiti, e l'armi. Cosi vediamo nel Libro di Giu- 
ditta che la Scimitarra d'Oloferne era appesa al 
ptmtello della sua tenda. Il letto, e la porta 
sono volti nel modo che ci sono dipinte le abi- 
tazioni degli antichi Popoli della Mesopotamia . 
Le tende sono di figura conica d' otto , o dieci 
pfedi d'elevazione, composte d' una cordicella di 
pelo di Capra, o di lana di Cammello , e di fo- 
glie, e teneri ramoscelli di Palma. Somigliano a 
una barca rovesciata. Difendbno bene dall'acqua, 
sono un gran rifugio in mezzo ai Deserti, ma 
fanno un brutto effetto allo sguardo a cagione del 
loro nero colore. La. tenda del Capo è nel mez- 
zo, più elevata, e più bella dell'altre; ed a:p^ 
presso dia tenda del capo è^ la tenda pei fo- 
restieri , che vengano a domandare albergo ospi- 
tale. Sono tutte distribuite in forma di mezza- 
luna, o in linee parallele, ed il campo è cir- 



condato da siepi di spine. Pongono gir armenti 
nel mezzo, e al di fuori vegliano i cani . Una 
tenda vuota fa da Moschea, ed ivi al levar del 
Sole s' adunan tutti i fanciulli a recitar le pre- 
ghiere scolpite sopra una tavola sospesa , e pren- 
don poscia la lor lezione; ciò che sembrano far 
con piacere, e dopo della lezione fatta corrono ad 
abbracciare il maestro, che gli tratta non con ma- 
gistrali burbanza , ma con paterna bontà . Quando 
principiano ad aver figli si provvedono gli Arabi 
d'un' altra tenda , e quando un figlio si ma- 
rita gli si deve dare una certa quantità di ar- 
menti, e di grano per ìstabilirsi sopra le Terre 
vicine . I suoi mobili sono una macinetta por- 
tatile, che consiste in due pietre per pestare il . 
grano, in un cestone, in due o tre ciotole o vasi 
di terra cotta per intingere il pane nel latte , e 
cuocere il riso . 

Il forestiero è sèmpre ben ricevuto alla tenda 
dell' Arabo . Quando un viaggiatore smarrito pel 
Deserto , o bisognoso di ricovero vede la sera 
una colonna di fumo, o sente l'abbajare dei cani, 
ed il belar delle agnelle, comprende che è vi- 
cino a qualche accampamento di Beduini; colà si 
dirige , batte aDa porta del pastore , gli è su- 
bito aperto, e gli è dato il Marabbas y o il sa- 
luto di pace ; gli si presenta una tazza di latte, 
• un paniere d' uve passe , di fichi secchi , e di 
datteri , e si accetta ospite per quella notte • II 
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J>adrone fa egli stesso a prendere un agneH<r | 
o capretto della sua masseria, T uccide, lo scor- 
tica, Io dà alla moglie, che ne cuoce una parte, 
serbando l'altra pel Kab^ab, o arrosto della 
mattina, che il viaggiatore mangia la mattina 
seguente pria dipartire, oseco lo porta onde sa- 
tollarsi per via . Cosi mostrossi ospitale il Patriar- 
ca Giacobbe quando si presentarono alla sua Casa 
i due Angioli . il padrone di casa è sempre il 
più officioso. Siccome è costume d'andare coi 
piedi nudi , o coi sandali , ordina subito che si 
lavino i piedi dei forestieri, sparge i loro ca- 
pelli d'unguento, e per far onore a suoi ospiti 
non si mette a Mensa con essi , ma resta rit- 
to , e a lor serve . È difficile presso alcun Po- 
polo ritrovar tanta ospitalità, e un sentimento 
si generoso nell' esercizio di questa 'bella virtù . 
Un certo Thaleb aveva avuta la sventura d' uc* 
cidere il padre dell' J?mir Alcasar ; questi nu* 
triva della morte del padre una memoria impla- 
cabile ; tutti i giorni usciva in traccia dell' uc- 
cisore . Uno sconosciuto si presentò, e chiese 
l'ospitalità. Alcasar lo trattò colla generosità la 
più dilicata . * Il giorno appresso uscì al suo so- 
lito, e ritornò la sera tristissimo per le sue vane 
perquisizioni . Più giorni 1' ospite gli domandò 
la cagione della sua cupa tristezza ^ Infine Al-* 
casar gli dichiara ch'ei cerca un certo Thaleb , 
che aveva ucciso suo padre. Ebbene (disse lo sco- 
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laòséiuto togliendosi la finta barba , che il ma- 
scherava ) non cercate più il vostro inimico , ri- 
conoscete in me F infelice Thaleb . Voi Thaleb ! 
esclama allora 1' Emir : oh Cielo è possibile ! 
Ma voi siete mio ospite: prendete questa borsa ^ 
allontanatevi dalla mia casa , ed io vedrò in se- 
guito quello 9 che dovrò Éire. Gli stranieri sono 
sicuri in questi campi dei Beduini. Sé si Éices- 
se lòr qualche insulto durante 'la notte , tutta 
la Tribù sarebbe responsabile del torto , e del 
danno fatto . Il viaggiatore ha meno bisogno di 
stare attento fra quel Popolo grossolano che in 
mezzo agli Uoniini della gentil società. 

Non si suole stare più d' una notte sotto Ut 
tenda ospitale dd Beduino. Bisogna esser discre- 
ti, e non far come quell'Abate, che scrìsse a Vol- 
taire di voler andare a passare un mese al di 
lui Castello 'di Ferney, e il Filosofò di Ferney gli 
rispose: Voi siete il contrario di I>on Chisciot- 
te; ei prendeva le Osterie per Castelli, é voi 
prendete i Castelli per Osterie, Partendo regalasi 
un poco di polvere da schioppo, che i Beduini 
gradiscon moltissimo , per metterla sullo scodelli- 
no dei loro fucili \ si dona un poco d'antimonio 
alle giovani zittelle per colorirsi le ciglia , e le 
palpebre, e alla Xa//a/r, o alla Massara qualche 
paio di forbici, o alcuni spilli, ed aghi, che sem- 
brano a quelle buone genti un tesoro . Uno si 
separa pieno di riconoscenza, e d'^etto/Si è stati 
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Hcievuti con la cordialità, con cui Giacobbe, e la- 
bano ricevevano i loro ospiti , ed a quelle refe^ 
fazioni, delle quali si rispetta la semplicità, uu 
à è creduto trasportato sotto la tenda dei Pa- 
triarchi. 



/ BOJFdRS O GLI ACCAMPAMENTI 
DEGLI ARASI • 

Quando gli Arabi hanno trovata una cam« 
pagna confacente alla pastura dei loro greggi , 
td alla sicurtà delle loro persone, stendano le 
tende, e formano un accampamento più o men 
numeroso dalle tre fino alle trecento tende: qtlifr' 
ste aggregazioni, o campi volanti si chiamano Do" 
%varst o Aadhar, o Adovar. 

Sono soliti ogni anno a cangiar di sito, ed a 
trapiantare le tende per lasciar riposare il terre- 
no, e ritornano qualche tempo appresso; ma ci 
vuol sempre la permissione del Dey d'Algeri, al 
^uale pagano un tributo, che consiste nella de- 
cima parte di quel che possedonoj ciò che si no* 
mina il Garam. 

Vi è una polizia molto giudiziosa adattata al 
carattere degli Arabi , e alla loro tnaniera di vi- 
vere. Gli Audhar son responsabili dei furti, che 
si commettono alla vista , e nelle vicinanze dei 
loro campi, benché non sien fatti dai Beduini 
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' di quella tende ; ina per mitigare il rigore di qtte» 
sta Legge non son tenuti che ai furti, i quali acca- 
don di giorno; quelli di notte non sono a carica 
loro , perchè jion possono né vederli , né impe- 
dirli. La notte non ha occhi, secondo la lóro e- 
spressione: risulta da tal polizia che non si met- 
tono in cammino che a giorno fatto, e si fer- 
mano prima che il Sole tramonti. 

In alcune ore d'ozio gli uomini si riuni- 
scono nella tenda del Capo, e stanno parìando 
dei loro cavalli , dei loro viaggi , e delle loro 
intraprese, ed il Capo si mescola familiarmente nai 
loro discorsi, si stende sulla stessa pelle con 
l'uomo il più oscuro della Tribù, ma tutti ten- 
gon per altro con lui un linguaggio di rispetto, e 
di sommissione. I Capi delle famiglie degìi Audhar 
escono tutte le sere dalle lor tende per adunarsi 
in una gran praterìa. Là tutti a cavallo, quasi/ 
in un ConsigUo di famiglia intorno al Coman- 
dante, s'occupan degli affari d' un grande inte- 
resse per la Tribù. Quest'Adunanza > quest'Assem- 
blea tra quelle vaste solitudini , sotto la volta 
del Cielo, in quella semplicità pastorale , e guer* 
resca, è uno spéttacol curioso, e pien di maestà* 
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I D ASC ARS O Lt CAPANNE 
DEGLI ARABI STAZIONARJ 

Alcune Tribù non abitan sotto le tende, non 
cangiano di dimora , ma tengono abitazioni co- 
stanti in certi alpestri Villaggi chiamati Dascars. 

Questi Dascars sono composti di più casette, 
o capanne chiamate Gurbies, fatte di mota, o di 
sassi presi da antiche rovine , e i tetti sono co- 
perti di pagUa con uno strato di frasche . La 
stessa stanza serve ordinariamente da camera 
da letto, da stalla, e da sala di conversazione. Vi 
è frattanto un angolo separato per le bestie , 
ma sovente esse si mescolano alla compagnia, e 
vivon cogli uomini nella massima familiarità , 
cosicché nella notte vi sentite i vitellini sciolti , 
e i capretti, che vi vengono ad annusare , a ba- 
ciare, ed a farvi sulla testa, e sul ventre minuè 
e contraddanze. 

Non si trova nei Dascars la lindura ch'è sotto 
le tende dei Dowars , e non vi si gode della 
stessa abbondanza, e prosperità. Qui tutto è im- 
mondezza, e miseria, e benché vi si stia al coperto 
delle intemperie dell' aria , delle funeste rugia- 
de , e delle bestie feroci, vi si é divorati da ogni 
sorta d'insetti, e di vermi, che vi' sono come nel 
loro elemento. La vista continua di grossi, e ve- 
lenosi scorpioni fa raccapriccio. 
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I Dascars sono popolatissimi, e da quelli al- 
pestri Villaggi , quando i Cristiani attaccarona 
Algeri, scesero impetuose le miriadi degli Af- 
iricani . Gli abitanti di queste triste capanne 
sono men dolci, e meno ospitali di quei, che vi- 
von sotto le tende , Quelli guidano i greggi nelle 
verdi pasture, e menan Ferrante vita sotto un 
Cielo seréno; questi debbono lavorare sugli aspri 
dirupi, evivon nella Regione delle tempeste. 

Questi Villaggi dell' Africa sono ancora quali 
ce gli descrisser gli Antichi , che gli chiamaron. 
Mapalia dalla parola Punica Mapul, che signi- 
ficagli Abituri. 

Miratur moles Aeneas Mapalia quondam. 

Si eran distinti, come al presente, fra i Popoli di 
Numidia gli uomini, che erravano sotto le tende, 
e quelli che stabilmente restavano dentro delle 
loro capanne. Chiamarono queste Mapalia y e le 
erranti tende Magalia : - 

Qualia Maurus amai dispersa Magalia pastor 

dice Silio Italico , e Lucano 

Et solitus uacuis errare Magalibus Afer . 
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J CHEICHS O I CAPI DELLE TRI BIT 

Ogni Tribù può essere riguardata come una 
piccola Nazione , e come una specie di Principato 
con un Capo, che chiamasi. Cheich , lo che si- 
gnifica Anziano . Sono ordinariamente i più vec- 
chi , e gli uomini più distinti per maturità di 
senno , e riputazion di virtù quelli , che son cre- 
duti degni di comandare. Questi Principi, che 
hanno il loro Palazzo per tutto ove stendono il 
loro tappeto , ove alzan la loro tenda , rendendo 
giustii^ia al piede d' un albero rappellan le dolci 
idee dei Capi delle prime Società nei dì più fe- 
lici . Sebbene i Beduini , simili alle orde dei Tii- 
tarsy menino errante vita , e mantengano un ap- 
parente stato di libertà , non venne giammai fra 
loro il pensiero d'una Repubblica, essendo un' 
Orda , ed una Tribù un' Armata , che ha bisogno 
d'un' unica forza dirìgente, e della Suprema vo- 
lontà d'un Monarca , ma ebbero sempre una Mo- 
narchia moderata, e non giamtaai Despotismo ; ed 
il Cheich vedendo una Nazione armata, dovè con- 
sultare la sua inclinazione. Uno di quei Principi, 
interrogato se i suoi Sudditi erano liberi, rispose: 
E per chi non lo saranno essi ! lo son pure io , 
che sono il lor Capo , 

Questo Governo non si può dire elettivo , né 
ereditario . Vi sono Famiglie, che governan da 
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Secoli y ma lo debbono alla loro patema am-' 
mlnistrazione , e al piacere, che si ha, d'obbedire 
a quelli,, che ci fanno felici . Benché succeda il 
figlio ordinariamente, non è annesso alcun di- 
ritto a tal discendenza, ma son necessarie l'elezio- 
ne, e r approvazione del Popolo. Trovano otti- 
mo il metodo che il Governo discenda di Padre 
in Figlio, ma che il Figlio procuri di meritarsi il 
suffragio del PubbUco. Cosi non è il primogeni- 
to, che si sceglie, ma il più degno della Famiglia. 

Sovente una stessa Tribù ha molti piccoli 
Capi che sono sotto la protezione d'un Capo 
più potente, che si chiama Cheich al Meiscach; 
sovente molte Tribù si fanno un Supremo Capo, 
cui si dà il titolo di Cheich el Keeber , cioè 
Gran Signore, o quello d! Emeer^ o Emir, che 
vuol dir Principe . Si formano delle leghe tra var| 
Emir per difendersi da un* ambizioso Principe , 
o da una straniera oppressione. 

Se il Chekh maltratta i suoi Sudditi non sì 
forman complotti, e rivoluzioni, ma F intera Tri- 
bù lo abbandona, e va a congiungersi a un' al- 
tra Tribù, che volentieri l'accoglie per aumen- 
tar la sua forza, e riputazione. Si odono i lamenti 
dei Sudditi , ma non s* alza la voce di sedizio- 
ne ; molti uomini uniti domandan giustizia , 
ma non forman cospirazioni, e tumulti; il Be* 
dumo non si rivolta mai contra colui, cui giuro 
obbedienza , e fede. Quando il Cheich è oppressor(» 
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partono y e Tabbandonano. Si vedono dei Cheicht 
rimaner soli nel campo, e perdere il Popolo dd 
quale hanno perduto Tamore. Ho incontrato uno 
di questi disgraziati Principi a cui non era ri- 
masto un Suddito , ed un'amico. Sedeva al pie- 
de d'un platano con gli occhi bassi, e la vergo- 
gna e la doglia sopra il suo volto dipinte. La 
Tribù che lo aveva fuggito si era ritirata sopra 
una eminenza ; sembrava il Popolo di Koma ri* 
tirato sul Monte Sacro. 

Quando si dee ricorrere alle armi il Cap^ 
della Tribù convoca gli upmini atti alle pugne 
ognuno di essi, Tun dopo l'altro si leva, ed 
offre la sua destra alla patria ; s'intuona il can- 
to di guerra, ed ha principio la mossa. È notabile 
la gran rassomiglianza fra i CAeic/rj degli Arabi 
erranti, e i Sackem o i Capi delle Tribù Selvag- 
ge vicine ai Laghi del Canada. Ogni guerriero 
fornisce le armi e il cavallo , pensa al mante- 
nimento di se e deldestrier che lo porta, e quan- 
do gli Arabi sono chiamati dalle Reggenze di 
Barberia corrono al primo invito , non ricevono 
paga , ma si contentano di quello che merite- 
ranno i loro servizj , contano sui profitti che ad 
essi procurerà il loro Arvido attacco , e le loro 
rapide corse . Vanno tutti a cavallo , con cavalli 
non ferrati, e maneggiandoli con gran destrez- 
za> sono abilissimi nelle subite irruzioni , nelle 
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sorprese sono i Gi^acchi» f i Tiix>Iesi detf 
Africa . 

Negli affari di grande importanza il Cheick 
convoca sempre i Gipi di ciascuna tenda, e fa- 
miglia , e ne rispetta Tawiso • Quando si tratta 
degl'interessi di qiolte Tribù sì formano grandi 
Assemblee simili al Carouctaj\ la gran Dieta dei 
Tatars y ed ogni Cheichs porta la parola per il 
auo Popolo di cui è piuttosto il Rappresentantf 
che il Principe , e dei Cheichs el Keeber T alleata 
può dirsi, prima che il Tributario. Il Cheich el 
Keeber , poi simile al Kan o al Mirza dei Tar- 
tari si può riguardare come il Presidente d'unt 
guerriera assemblea, crede possedere abbastanza 
possedendo la stima , e la confidenza delle Na- 
gioni Alleate. La sua opinione quasi sempre pre* 
Tale perchè si conoscono le di lui pure inten- 
^oni ; io virtù assolvono la potenza. 



CU ARABI LADRONI 

Alcune Truppe di Arabi erranti, senza (ende^ 
aenza capanne, montati sui lor fiiocosi cavalli, o 
fiui rapidi dromedarj , assalgon le Caravane , 
spogliano i Viandanti, appariscono, e dispari- 
tcpno cimili ai dardi, ed al fulmine. Se* 
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^on la pròfenone del ladroneggio come quasi 
tutti i discendenti d' Ismaele ; sono i più indi* 
pendenti di tutti i mortali ; fanno consister la 
tibertà nel rubare; massima, die non fu adot- 
tata solo dagli Àrabi (60) « Gli Sheìkies y e gli 
Ababées frequentano il cammino di Sentiaar , i 
Cabba Sescbis f ed i JBedejab quello di Dar- 
fbury altre Orde nel vasto spazio del Telly enei 
Deserto d' Artgad son quello che i Kurdi , e 
i lìircomanni nella Natòlia, i Kirguis vicini al 
lago Arai , i Lesguis delle Montagne del Cau- 
caso . I Viaggiatori, e i Guerrieri delle Crociate 
hanno parlato del Paese degli Assassini, e del 
famoso Vecchio della Montagna verso le falde 
del Libano (61) . H Paese degli Assassini sipuè 
chiamar con ragione quello di Barberla, ma gli 
Arabi del Deserto non sono i peggiori : i per- 
fidi veramente sono i Pirati delle marine coste 
d'Algeri, e di Tripoli. Con questi non v^è legge, 
e composizione. Al contrario gli Arabi, che as- 
salgono i Viandanti,, hanno delle certe qualità, 
e qualche buon uso, che mitiga ^'iniquità del 
loro mestiero (62) . Questi Arabi non credono 
di rubare . Si considerano proprietarj d'una con- 
trada, che si può riguardare per un Oceano dì 
sabbia', fanno pagàiie un dazio ai passeggieri, co- 
me gli antichi Baroni a chi passava per le lor 
Terre facean pagare il pedaggio (63), o come si 
fa pagar dalle gran Potenze al passo dei Darda~ 
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tielli, fi del Sund. Poi si riguardano pei di-* 
scendenti d' Ismaele , che secondo essi fu ingiù* 
stamente diseredato, e credon potere rivendicar 
la loro eredità . Condannati alla trista possession 
del Deserto giudican di potere spogliare qudli , 
che hanno le ricche Terre usurpate . Ma rubano, 
non ammazzano ; e se nascon risse, ed ammaz- 
isamenti, è perchè alcune Càravane passano sen- 
za voler pagare il tributo, e quei, che vengono 
dopo, debbon per essi pagare , perchè il loro 
Fisco non deve perdere i suoi diritti. Hanno in- 
fine questi Arabi certi principj di morale, che 
gli rendono molto trattabili . Attaccheranno i 
ficchi Mercanti delle Càravane , qia soccorreranno 
un umile Pellegrino (64). Quando l'Arabo vi ri- 
ceve una notte nel suo tugurio , vi Éi riposar 
sulla pelle, che gli serve di letto; ivi siete in perfet- 
tissima sicurtà ; quando ha con voi mangiato del 
pane , e del sale , vi dona pegno di fedeltà. Un 
viaggiatore , a cui si è dato per guida un fan* 
ciuUo , o una giovin zittella, non ha nulla da pa^ 
ventare ; son sacre V innocenza , e la purità . 
Potete entrar nella tenda degli Arabi istessi, che 
vi spogliarono; odono con interesse , e pietà la 
vostra sventura; vi dicono Dio è misericordiosos 
vi rivestono mentre vedete il vostro vestito ac- 
canto a quello, che vi è dato; partite carico delle 
loro benedizioni , e sarete dai medesimi ladri 
forse spogliato di nuovo il dì susseguente. Ma 



$e un viaggiatOFè lia seeo ricchezze, il figlio del 
figlio d'Agar ne vuole la sua porzione, perchè 
non è giusto^ ei dice, che uno, sia ^ ricco, e gli 
altri sì poveri . I ladri tutti hanno sempre pa-* 
role d'equità, non dicono andare a rubare , ma 
an4ar a guadagnare; tanti, che facevano i bor- 
sajdi, ed ora sono alla Borsa; tanti che in tempo 
delle guerre comparvero ad arricchirsi come gli 
uccelli rapaci . compariscono dopo delle immense 
carnificine, dicono aver fatti bene i loro affari , 
e i più grossi ladri non dicono : andiamo ad in- 
vadere , a conquistare , ma andiamo a rivendi- 
care i nostri diritti. 



/ MAtTRI 

LORO FIGURA É CARATTEÌ^E 

I Mauri hanno hell' aspetto qualche cosa 
d'ingrato, e sinistro, che non si può riguardare 
senza disgusto, e ribrezzo. Il libertinaggio, acuì 
si abbandonano, snerva il lor corpo , e spegne 
il loro coraggio; non ha alcun vivo calore un 
sangue impoverito dalla dissolutezza . Sono piut- 
tosto di membra j^velti , e ben fatti , ma hanno 
più agilità che vigore ; sono più proprj agli eser- 
cizj della corsa che alle pene del lavoro . Be- 
gli occhi , bei denti , fatte2ze assai regolari, ma 
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. una fisònòmU n<m ravvivata mai dà nohìl pm^ 
siero, e 4a genti], sentimento» ma dal fuoco d'ar- 
denti , e nere passioni. Spesso in loro placido , 
e dolce non è V occhio , dbe svela la loro ani-* 
ma ; è il muovere delle labbra , che annunzia 
il disprezBO, e la Eédsità. H loro riso, i un (jiso 
di morte , e il riso più forse che ogni altra cosa 
scopre gV intemi sensi dell' animo. 

Sono tollerantissimi dei dolpri, e dei pati-a- 
menti; sopportano i gastighi, non dirò con la 
£e>rmezza stoica , ma colla fredda ferocità dei Sel- 
vaggi. Se ne vedono inchiodali per gli orecchi, 
o per le gambe, e le braccia domandar tran- 
quiHamente una pipa per fumare , ed altri, ai 
quali fu tagliata la mano, che la raccolgono, e 
si metton subito a correre. Sono dotati di fe- 
lice memoria, ma non serve loro che a ram- 
mentarsi le offese, ed a perpetuare le inimistà ; 
hanno spirito, e penetrazione, ma volti alla per- 
fìdia, ed ai tradimento. Le passioni lor domi- 
nanti sono r amor delle donne , V ambizione 9 e 
l'avarizia. Non avendo spettacoli, assemblee , 
piacer dello studio, si gettan furiosamente nel 
mar delle voluttà • La loro avarizia è incredi- 
bile. Hanno certi proverbi che gh caratterizzano. 
L' mceto donato , l pik dolce che il miele comr 
prato . ITn Moro si f^ cavare un occhio per met- 
terci sopra una moneta d'argkrUo , Meno posson 
mostrare le loro ricchezze, meno ne posson go^v; 
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4ere, più sono ardenti ad accmnubme . Noa 
v'è padre di Bunìg^y che non lasci morendoci 
figlio un tesoro . Sono un poco in ciò compa^ 
tjbUi. Nelle tempestose loro vicende il peri^- 
colo della' confisca , quel della morte ^ ognor so- 
vrasta; il Mauro» vuole sempre una somma d^cnro 
<ìon cui iiiggire , o lasdax da vivere ai figli. Cosi 
ognuno il suo danaro sotterra ; la più ricca mi- 
niera in questo Paese , è l'argento monetato. 
Lo spirito d' avidità gli rende astuti, ipocriti , 
mancatori di parola. Abborrono gB stranieri ; figli 
dì quei Mori cacdati di Spagna hanno di gè* 
Iterazione in generazione tramandato il lor odio 
feroce $ s* invidiano , si perseguitano ancor ira 
di loro, porUno la divisione nelle Famiglie, e 
il turbamento nella Società. Vivendo poco tra 
toro son diffidenti , egaistì; stando sotto un Go- 
verno tirannico sono tremanti , viH; discendono 
ad ogni umiliauone quando sì tratta d' ottener 
qualche cosa; atmo coi loro uguali d'una&mi- 
Uarìtà villana ; non sono né bravi, né generosi; 
hanno una ferocità non congiunta col nobile ar- 
dire; agiscon per impeti, per trasporti, che chia- 
mano fantasie, e in quelle lor fisintaske son dei 
più grandi eccessi <^paci ;. V ira fermenta nei loro 
cuori , r odio sembra il loro eìomento (6$) «. 

I Mori sono dallo stato d' incivilimento ri*' 
caduti nella barbarie ; sono come i vecchi vim, 
dei quali non è rimasta che Ja fondaccia. Hanno 
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tutti i vizj degli Àrabi senza alcuna delle lord 
virtù; sì combinano nel loro carattere la cieca su* 
perstizione del Nero , e le passioni cupe del Sa- 
racino». 

È singolare questa attività delle atre passioni 
con la vita sedentaria, molle , disoccupata, con 
l'apparente indolenza, e indifferenza dei Mauri ^ 
la qual si estende fino sulle ingiustizie , e fol- 
lìe del loro Governo ; ma son vulcani, che na- 
scondono il fuoco nelle cieche loro viscere ; se i 
Mauri hanno qualche virtù, queste appartengono 
più alla giustezza del loro spirito che alla rettitu- 
dine del loro cuore; fanno qualche buona opera, 
come molte limosine , ma la dolce sensibilità non 
gli muove ; assisteranno un mendicante ozioso , 
ma non solleveranno un animo oppresso, non 
mescoleranno le loro lagrime a quelle d* iin in- 
felice ; il Domma del Fatalismo indurisce la loro 
anima ; affliggersi d' una disgrazia , e il piau^- 
ger sugli altrui mali è agli occhi loro debolezza , 
e delitto . Mentre sono eminentemente falsi, e 
traditori, hanno però un aria aperta, un tuono 
franco, han sempre in bocca parole di candore, 
e di verità . Mi andar dritto , ti andar torto / 
mi non parlare , che quel che sentire; mi avere in 
bocca quello , che aver nello cuore. Si conoscono 
gU uomini ai piccoli segni . Vi è stato chi ha 
preteso conoscere il carattere d' una persona dal 
carattere della sua jienna ^ dalla maniera d' aii- 
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àart , e da certi suoi pìccoli atti , e gesti ; v'à 
clù ne ha giuditato dalla lettera dell' Alfabeto , 
che si fa sentire ridendo (66) . Ma la più bella 
osservazione è quella di Necker sulle parole , ch*ei 
chiama paro^ito, cioè quelle parole, che si hanno 
quasi sempre in bocca , e di cui uno si è fatto 
lina specie d'intercalare . Necker ha osservato 
che si ha quasi sempre il carattere opposto al 
senso di quella favorita espressione, perchè l'uo- 
mo , che ha conosciuto il suo difetto, o il suo 
debole, usa più spesso quell'espressione per in- 
gannar gli altri, e ancor se medesimo, come si 
fa per celare anco i difetti del corpo . L' esperienza 
mostra sovente nel gran numero degli uomini gua- 
sti la giustezza di questa osservazione. Vedrete 
r uomo suddolo , e falso , che dice ad ogni di- 
scorso: io sen franco f colla mia solita ingenuità; 
r uomo etemo nei suoi discorsi comincia sem- 
pre dal dirvi: in due parole: una paroletta, e vi 
spiccio: l'avaro, che per un quattrino si farebbe 
scannare, sempre Aitai quello ^ che ho 3 non è mio: 
Tuomò, che sta su tutte le regole, su tutte l'eti- 
chette, dice: senza complimenti, io sono alla buona: 
il seccatore dice sempre : non vorrei seccate : il 
brontolone dirà : la mia voce non si sa di che 
colore che sia: l'uomo debole, che si lascia da 
tutti mangiare la torta in capo, dirà: io sono 
uom di ca/i attere ; sul mio naso non ci si posaa 
mosche: il balordo dice sempre: me ^ non mi si 
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gàbhà: ({uelloy che ha un cuorò di tigre , dice 
ognora : io son troppo sensibile ; V egoUta idìce 
a tutti : amico caro • Mentre i Mauri V ingan-- 
nano, vi tradiscono, essi vi stringon la mano; 
par che sien fatti di miele, che abbiano il cuor 
nello zucchero; ma guardati dalla maschera di 
chi ti mostra il viso troppo scoperto^ 



VESTUmO DEI MAVRI 

Alcuni hanno pensato che la lindura, che si 
osserva in un Popolo , palesi il grado della sua 
civiltà. Se i Mauri si conformassero ai pre*» 
eetti di Maometto sarebbero il più. culto Popola» 
della Terra, ma non vi si conformano nella lin-^ 
dura dei loro abiti, e del lor corpo* I Mauri si 
radon la testa, ma mettono il pia gran presa» 
alla barba, che sono sempre a lisciarsi, e a di** 
vidersi con la più grande attenzione, e gravità; la- 
sciano sulla testa un piccolo ciuiSo. Il vestito dei 
Grandi è un Caftan, specie di lunga veste, cho 
scende fino a me^za gamba, e su queBa è uà 
corpetto ricamato in oro , e in argento ; calzoni 
lunghissimi, un bomas bianco o ntoro, e unacm-> 
tura, che molte volte il corpo rìcinge; hanno pan- 
tofole gialle, o rosse, e pochissimi portano cabe. 
Avvolgon la testa con molti veli , e fasce, spe* 
talmente quando voglion far credere di pos^e^ 
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dere dignità , e sci^iuay e più le persone son eie* 
Tate in carica^ più sono di tele , e d' abiti cin- 
te ; ()uante più vesti hanno indosso , tanto più at- 
tengon considerazione; la moltitudine dei panni, 
di cui si caricano , gli £1 più larghi che alti, e 
gì' impedisce di far uso dei loro bracci, e con- 
tribuisce a dar loro la trista gravità , T apatìa , 
a fargli oziosi, e indolenti; ed è ciò, che riguar- 
dano forse ancora come un distintivo delle ric- 
chezze , e della grandezza . I Mauri, che hanno 
fìtto il viaggio della Mecca, e che si chiamano 
Et HaUch , Ixanno diritto di portare il turbante; 
gli altri portano berretta rossi . 

V'è molta semplicità negli Stati di Marocco, 
e di Fez , ma molto lusso a Tunisi , e Algeri. 
Le donne yi sono cariche d' oro , e di gioie . 
Nei paesi dispotici, ove son si frequenti le ri- 
voluzioni di Governo , e le cadute dei Grandi , 
e dove il Despota è il Padrone d' impossessarsi 
di tutto, è una politica l' arricchire le mogli, 
perchè quello , che appartiene alle doluie » non 
può esser toccato « Le donne si veston di panno 
nelT inverno ,* e di seta in estate ; le loro vesti, 
che chiamano /uh»^, son fatte come le tonache, 
e sono mirabilmente ricamate , e guarnite di 
pietre preziose . Scelgon per gì' Jubus molti dif- 
ferenti colorì, coùcchè si iiede un lato giallo, 
e un lato turchino; bizzarria, die loro piace mol** 
tissimo . Hanno belle pantofole gialle ricama- 
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te , sulla testa un berretto detto Confil y che 
assettano con un fazzoletto , il quale legano come 
i npstri fazzoletti da collo ; hanno alle braccia ^ 
ricchi smanigli , e grossi anelli d' oro , o d' ar- 
gento alle gambe, e le orecchie cariche di perle, 
e di gioie . Le campanelle sono di forma di mez- 
zaluna, di cinque pollici di circonferènza, e della 
grossezza del dito mignolo; e per abituar 1' o- 
recchìa a tal peso dopo che fu forata vi s'in- 
troduce un piccolo ruotoletto di carta , e tutti 
i giorni si cangia , e si accresce, finché si per- 
viene a farvi entrare un nocciolo di dattero, che 
è della grossezza che debb' essere la campanella. 
Sopra il Caftan le donne hanno una cintura 
divelluto cremisi con un anello d'oro, o d'ar- 
gento . Quando viaggiano , portano cappelli di 
paglia *per liberarsi dal Sole . Un giorno della 
settimana, in cui vanno al pubblico Bagno , si 
abbiglian pomposamente , hanno una larga e 
bella veste ricamata d' oro, sul swio un ricco 
Caftan di panno , o di velo , che si annoda di 
dietro , e le cui estremità confìxse con le trecce 
dei capelli ricadono fino alla cintura , e fanno 
un effetto piacevolissimo . Alcune portano un 
nastro ricamato in oro , e ricco di perle, che 
la fronte cinge in forma di diadema . Prendendo 
il fresco sopra i terrazzi spiegano agli occhi delle 
loro amiche la pompa degli ornamenti, e dei 
doni dei quali le hanno arricchite i loro sposi» 
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H loro abbigUamento le aveva occupate tutto 
il giorno. Quando una ricca femmina fai la sua 
toeletta, ha intorno a se un gran numero di Negre 
tutteallo stesso tempo occupate^ e ciascuna nella 
%ua particolare ingerenza . Questa le tinge 
i sopraccigli » questa inanella i capelli, quella 
le accomoda i veli, questa la sparge di profu- 
mi . Soprattutto i capelli sono un affare gran- 
dissimo . Sono divisi in due trecce, riempiute 
d'acque d'odori, e di polvere di garofani, e 
diventan si grosse, che unitevi spesso delle ca- 
tenelle d'oro, ed altri ornamenti^ la Dama Mo- 
resca non può quasi ^muovere il capo . Quando 
vanno a far visite, s'involgono in un Haik^ linda, 
e finissima, che risale sulla testa in modo da ab« 
bassarsi, e alzarsi a lor piacimento, e da vedere, 
e non esser vedute . Non si distinguon éhe un 
poco di contrabbando, quando sui terrazzi pren- 
dono il fresco ; per le strade sembrano una 
massa di materia, che si muove • 

In Europa la moda dà più scioltezza, e 
meno severità, anco a rìschio di prendere infredda* 
ture, e andare al sepolcro. Una Dama di Provincia^ 
giunta aHa Capitale, chiamò il primo Sarto, ac- 
ciò la vestisse all'uitima moda . Quei le disse:* 
leva^tevi quei lunghi guanti; si dee vedere, e- 
sentire il braccio morbido, e tondo; fuora co- 
desto velo, che vi arriva fino al mento, e par 
che abbiate i gattoni. Quante Tonache ^ quante 
Sottane ! Son cose che usavano al tempo del^ 
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Re Pipino; un solo sottanino corto è sottile ab- 
bisogna. Ora si vedono la sveltezza, i con tornii 
la leggiadrìa, ora siete vestita alFultimo gusto ^ 
e potete aver dietro gli spasimati . 

^ ABITAZIONI BEI MAURI 

Le case de'Mauri brutte. al di fuori, belle di 
dentro, qudsi tutte di figura quadrata. Hanno 
un cortile nel mezzo, cinto di colonne, e che 
dà l'ingresso a quattro camere , o apparta- 
menti. Sulle colonne è un terrazzo per rice- 
ver r acqua piovana, asciugare i panni, e pren- 
dere il fresco. I principali appartamenti sono sul di 
dietro; la gelosia degl'abitanti ha proibite le 
finestre che guardano sulla strada, eccettuato 
un balcone, che non si apre che all'occasione 
d'un Zeenàk^ o grande Solennità i Case piut- 
tosto basse, ma appartamenti spaziosi, talor con 
pavimenti di marmo, e fontane, modo adattato 
a quei caldi climi . Da un lato è XHarem , o 
luogo sacro^ ove abitano le Donne, dall'altro il 
Salemik^ l'abitazione degli Uomini. Il Padrone, 
i Figli, i Servi hanno appartamenti distinti; la cu- 
dna si fa nel cortile su fornelli di terra. Fan- 
no un effetto grazioso i cammini lindi, bian- 
chi, a forma dì cupoletta ai quattro angoli 
della casa; colpisce poi la rassomiglianza tra 
le case di Barberia, e quelle delie aatiche Città 
di Pompeja, ed Ercolano. 



Tutte te o^e san dominate da un terrazzo 
KPre pieadeiri il Btesco ; vi si fan le adunanze, e 
i festini 9 e si passa da un terrazza all' altro 
per mezzo di scale di legno . La tegge Alge- 
rina obbliga ad imbiancare ogni anno le mu- 
ra esteme, e gli ^appartamenti ; e cosi le case 
hanno tutte un'aria di lindura, e di novità. È 
' singolare che con tanta negligenza per le loro 
persone sieno scrupolosi in modo sulla pulizìa 
dalle loro case che non entran mai nei loro ap- 
partamenti senza levarsi le scarpe • 

Neir interno delle case però non si scorge al- 
cun lusso. Qualche ricco tappeto , alcuni letti, o 
sofà a' quattro angoli della stanza , certi guan- 
ciali stesi sopra le stole , e qualche volta alcune 
tendine alle finestre sono tutta la pompa degK 
appartamenti dei ricchi Mauri. Le mura del- 
le stanze hanno bei cornicioni , sono scolpite 
di fr^gj > 6 caratteri Arabici bene intralciati, e 
i mattoni sono inverniciati alla moda More- 
sca, che di là credo passata poi nell'Europa. 
Non hanno altri letti che piccole materasse prov^ 
vedute di guanciali, che si stendono sopranna 
stola , e si tolgono poi la mattina . Alcuni sullo 
stesso sofà seggono il giorno , e vi si coricano la 
notte, in un angolo della stanza , e , presso una 
cortina di tela , dietro a cui sono gli utensili , 
di cui non hanno bisogno nel giorno , e le ve- 
sti attaccate ad arpioni . I forestieri son rice- 
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yuti in una piccola stanza , eh* è alla porta del pa^ 
lazzo, ove il padrone tratta gli affari 5 ed esso, e i 
forestieri si. assidono sopra una stoia distesa fuor 
della porla j ma la torbida gelosìa non permette 
quasi mai ad alcuno straniero d'entrare negli 
appartamenti , presso ai quali è il Ginecèo delle 
donne : procul esto profani . 



COSTUMANZE DEI MAURI 

I Mauri si servono pel lavoro d' aratri simili 
a quelli del Mezzodì della Spagna ; hanno gli 
stessi carri con pesanti ruote d' un solo pezzo di 
legno massiccio; vengono alla Città portando frut- 
ta, legumi, e paglia tritala dentro di certe reti , che 
metton sul dorso . degli animali . In móltissime 
cose i Barbereschi sembran Spagnuoli, e gli Spa- 
gnuoli Africani . 

Le donne, quando vanno alla Campagna, stanno 
in una specie di gabbia , o di padiglione qua- 
drato fatto di vinco , e circondato di finissima 
tela ; si ferma sul dorso del Cavallo, su cui due 
vi si possono assidere , e uno Schiavo a , piedi 
conduce la vettura . 

Si vedon pochissimi poveri accattoni . U ob- 
bUgo, che n hanno i Mussulmani, eia lor propen- 
sione a far la limosina , come pure V abbondanr 
za dei generi di prima necessità allontanatilo la. 
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ini seria . Egli è bene dar soccorso, ma non lìf- 
sogna nulla " promettere , altrimenti non vi la-^ 
sciano più ben avere ; ì ben^fizj avuti gli con- 
tan per niente, e ne domatidan sempre dei nuovi. 
• Una volta che -un uomo pranzi da voi, viene 
ogni giorno a farvi compagnia ; una volta che 
abbiate fatto un regalo, diventa un uso , e bi- 
sogna che lo facciano tutto i vostri eredi, e 
successori; una volta fatta la limosina, il pove- 
ro sempre V esige . Un Greco fece una buona 
limosina a uno storpiato accattone ; questi lo se- 
guitò camminando con le grucce, e colmandplq 
di benedizioni . Si messe nel luogo ove il Greco 
passar solea, e per più di ebbe la limosina. La vo-« 
ce della* beneficenza del Grecò si spàrse , i di lui 
affari prosperarono, e tutti non lasciaron di pub- 
blicare che il Ciclo lo proteggeva per la sua mi- 
sericordia, e pietà. Il' Mercante dovette fare un 
viaggio in Egitto . Il mendico restava sempre 
dììo stesso posto 4 quando vedeva il suo servo 
gli dimandava del suo padrone , e alzava le mani 
al Cielo pel di lui felice ritorno. Dopo varj mesi 
il Greco tornò ; il mendico si rallegrò molto , 
e il mercante Greco in ricompensa della sua gioia, 
e de* suoi complimenti volle fargli la carità . U 
mendico lo guardò, ma non la volle accetta- 
re , dicendogli che era meglio che gli desse 
tutto alla volta quello , che gU doveva . Rispo- 
se il Greco che non lo sapeva capire . 11 pO- 

i8 
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vero rispose che il mjercante era stato lontano 
sei mesi, laonde a un reale il giorno gli doveva 
centottanta reali . Il Greco lìpn sapea se do- 
veva ridere, ogastigare una tale sfacciataggine; 
ma il mendico ricorse al Dey dicendo che ij 
mercante gli avea dato un reale ogni giorno du- 
rante un intero mese , per la qual buona opera 
i suoi affari erano andati a ve)e gon£e ; che 
egli avendo simile entrata giornaliera , e facen- 
doci assegnamento avea lasciato di lavorare; che 
il mercante essendo partito senza avergli dato 
il minimo avviso di voler cessare dalla pensione, 
egli aveva continuato a star nello stesso posto 
ti domandare delle di lui nuove, e a pregare Dio 
pel suo felice ritorno; che fidandosi alla speri- 
mentata liberalità di quel signore avea fatto debiti 
per mantenersi. Il Greco non negò l'esposto j ma 
asserì essere la limosina un atto libero, e volon- 
tario. L'affare fu seriamente esaminato, e discus- 
so, e il mercante fu obbligato a pagare centot- 
tanta reali per tutti i gidrni che era restato as- 
sente, e di più una piastra in riparazion dei rim- 
proveri fatti al mendico. Gli fu poi lasciata la 
facoltà di dichiarare che da quel giorno non in- 
tendeva più di continuar la limosina. 

I Grandi si fanno baciar la mano dagli in- 
fé fiori , gli uguali si abbracciano. Giurano per 
la Legge, per la Moschea , per la testa del Gran 
Signore , e per la lor barba . La nascita non è 



nuHa nei Paesi dispòtici. Tutta la dignità, e lo 
splendore vengon dal posto, che si occupa. La 
sola distinzione è d* essere impiegati ; e questa 
è si intimamente unita all' impiego che appena 
si estende alla persona, e i più gran posti non 
danno ne grado né preminenza alla famiglia di 
colui , che n' è rivestito . Sotto un potere asso- 
luto, e fantastico non possono esser fra gli 
nomini che impercettibili gradazioni, che il fa- 
*vor momentaneo del Principe fa sorgere , e di- 
sparire . Pochi perfino si curano della loro ge- 
nealogìa. Senza il nome del padre, che sogliono 
al proprio aggiungere, molti non saprebbero forse 
come il lor padre si nominava . Nel formare le 
parentele si osserva solo alla fortuna, al potere, 
ed al favore", di cui uno gode . Un Cadì dona 
senza difficoltà la figlia a un artista . Uniscono 
spesso al loro nome quello della Città , in cui 
nacquero , oltre a quello d^l padre come Jbu , 
Salech, Aly ^ Mohamedd, el Basri . E se si ag- 
giungono i titoli , e le dignità, di cui son rivestiti, 
e le virtù , che fendono un uomo adorno , « 
spesso fino la santità , si avranno nomi ,' e ti- 
toli lunghi come quelli degli Spagnuoli, ai quali 
somigliano . Pocaltro è da distinguersi e rac- 
contarsi. Il Koran in tutto ciò, che ha rapporto 
alla vita sociale, sparge una grande uniformità 
sui costumi dei Mussulmani . 
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' DEI MA TRI MONI FRA I MAURI 

Le fanciulle in quei caldi climi si maritano 
a dodici o tredici anni : a quell'età, secondo Te- 
spressione d'uno dei loro Poeti, il bocciolo delta 
rosa aspetta per aprirsi il raggio vivijicator dell' a- 
more (67) . 

Quando i padri dei giovani sono d'accordo, I0 
due famiglie si adunano, e si stabiliscono le con- 
dizioni. Si segue fra i Mauri della Montagna l'uso 
degli antichi Nasamoni, quello cioè di darsi da bere 
l'uno dalla mano dell'altro, e di darsi la loro paro- 
la ; e questa è quasi la sola cerimonia. Poco vi è da 
discutere ; la figlia è dal padre ceduta quasi in 
assoluta padronanza dello sposo, ed appena vi si 
parla di dote , che tra noi è la più bella dote di 
una fanciulla (68). Le figlie non hanno ordina- 
riamente che i loro abiti, alcuni diamanti, qual- 
che materassa ; e questo gran corredo posto so- 
pra Cammelli è fatto girare pomposamente per 
la Città , e si porta alla casa dello sposo. Rara- 
mente i due giovani sposi son consultati; rada- 
mente si son veduti avanti il giorno degli spon- 
sali (69). Lo sposo non ha altro mezzo per essere 
informato della bellezza, e delle qualità della futu» 
ra sposa, se non quello di servirsi del ministero 
d'alcune femmine messaggere, che vanno a por- 
tar dei fiori , o deUe chincaglie alle giovinette y o 
le vanno a vedere quando sono nel bagno. È 
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attento ancora lo sposo a osservarla quando va alla 
Moschea, e sul portamento, e la maniera d'andare 
sì fa uno studio profondo : quest'arte è assai giu- 
diziósa. Una gran Sovrana del Nord volendo che 
suo Figlio sposasse, una delle tre Figlie d'una Prin- 
cipessa Alemanna, invitela Principessa, e le Fi- 
glie a venire alla sua corte per farne ella stessa 
la scelta. Si trovò alla finestra quando l'equipag- 
gio arrivò , e le tre giovani Principesse discesero. 
La maggiore nello scendere pose i piedi in follo, 
s' imbarazzò nell'abito, e cadde; la seconda scese 
con dignitosa, e amabil disinvoltura; la terza smon^ 
tò d' un salto, o ballettando sembrò volar perle 
scale. La Sovrana giudicò che la maggiore fosse 
poco .sciolta, e un poco goffetta , la minore un 
poco troppo viva, e leggera^ e scelse la seconda, 
in cui era grazia temperata , e nobil decoro , e 
fece un'ottima scelta. Queste passioni nate, e cre- 
sciute al solo vedersi , e così di fuga sono so- 
vente della più gran violenza. Z' amore ^ dice un 
Poeta Africano, l'amore, che a gradi a gradi na- 
sce, e cresce , passa dagli occhi al cuore, com^ l' a^ 
equa delle fontane scorre nelle riviere j l' amore, 
che nasce il primo giorno che uno si vede, h rome 
i torrenti, che si precipitan dalle montagne senza 
che sia piovuto. 

Pochi giorni avanti alle no2ze si fa passeggiare 
lo sposo a cavallo, ed al suono di tamburi, e di 
piferi, accompagnato da varj amici, che tiran di 



( 27» ) 
tempo in tempo alcuni colpi di fucile. Nelgiornev 
delle nozze si fa passeggili di nuovo lo sposo eoa 
più numeroso seguito , e ceremonia portante 
un cappotto rosso, una sciabola, mia bandiera, 
e col viso quasi coperto da uà velo per difen- 
derlo dalle dettature , e dalle malie. Tre giorni, 
avanti del matrimonio si conduce la fanciulla al 
bagno ; ciò che continua tutti i giorni §ino a 
quello degli sponsali. Arrivato il^ giorno del ma- 
trimonio, tutti i parenti, ed amici si radunano, 
il giovine sposo fa una preghiera , e va a tro- 
vare la sposa, che è nel suo appartamento; son 
dichiarati sposi per meszo d' alcune preghiere re- 
citate dallo sposo , e dagl' Imans ; in seguito 
tutta la gerite si ritira,, e la sp^sa si mostra a 
suo marito per la prim^ volta a viso scoperto, 
davanti alla madre, o alla parente più prossima. 
In seguito lo sposo si ritira in sua casa , e la sera 
jerso le nove tutti quelli delle nozze accompa- 
gnau la sposa presso lo sposo •, il solo di lei 
padre non è della comitiva, non credendosi cosa 
decente che assista aUa cerimonia, per cui la. sua 
figUa va a perdere la verginità . La giovinetta è 
posta • sopra un cavallo , chiusa in una specie 
di padiglione, e scortata da fiaccole accese. È dai 
parenti introdotta, e si ha grande attenzione clie 
entrando non tocchi la soglia dell'abitazione. Lo 
sposo discende alla porta della strada a riceverla» 
Tutti àllor si ritirano , e non restano che certe 
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femmine Paraninfe , che tengono discorsi ai- 
sai lieti , e cantano versi simili ai Fescennini . 
I due sposi si ritirano nella stanza nuziale y e le 
donne attendono alla porta i segni della virtù della 
donna , e del valore dell' uomo , e gli portano in 
triónfo ai genitori della sposa, e con grande stre- 
pito in giro per la Città . La verginità è cosi es* 
senzlale per la validità del matrimonio che se la 
Vergine non era illibata lo sposo ha il diritto di 
rimandar la sposa a suo padre, che vegliò si male 
sulla condotta della sua figlia, e si coprila fronte 
di disonore. 

Quando un uomo muore , la sua moglie favo- 
rita eredita il terzo de' suoi beni; e lo stesso è sem- 
pre del marito quando la moglie muore la pri- 
ma . I beni non sono a comutie tra itìarito , e 
moglie. \ figli ereditan tutti per uguali porzioni. 
I figli di Concubine sono eredi d' iin quarto . 
I maschi sono sul conto del padre, ma restano 
con la madre sino all' età di sette anni ; e allora 
il padre gli prende presso di se, seppure la ma- 
dre non gli domandi obbligandosi a pensar 
essa alla spésa. Le figlie restano con la madre 
fintanto che non si maritano . Un «omo può 
riprender moglie tre giorni dopo ripudiata la pri- 
ma; la donna dee aspettare tre mesi. Il marito può 
ripudiare la moglie quando gli piace , dandole 
però il suo Saddok^ cioè il suo corredo, e certa 
piccola quantità di sostanze; ma non la può ri;- 
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pigliare se non fu sposata prima da uii altro V 
che usa di tutti i suoi diritti , e poi la ripudia , 
ed ella allora ritoma al suo antico marito. L' e- 
strema facilità di rompere i matrimonj per le più 
leggere cagioni ha introdotto V uso di sposarsi 
senza conoscersi, e di fare del matrimonio un 
semplice affare di convenienza , un giuoco y un 
commercio di libertinaggio . La dolce simpatia', 
la stima, Y uniformità di carattere, e di senti- 
menti sono cose non valutate . Il matrimonio è 
stato detto una catena se non è un dolce le- 
game. Per le donne è in quei Paesi una carena ^ 
pesantissima , mentre non è per gli uomini che 
un nodo di ninna saldezza. La poca stkna, che 
si fa delle donne, e la facilità di possederne quante 
se ne vuole conducono i vili Affrfcani al più abo- 
minevole vi^o, alla più grande depravazion di 
costumi, che osano dichiarar pubblicamente con 
pari inpudenza che infamia . 

La poUgamia consigliata dal loro Profeta co- 
me la più gran perfezione della vita, d' un Fede- 
le , e la miglior via di salute, è. contraria alla pò* 
polazione, alle dolcezze del matrimonio, e mette 
r inquietudine nella vita domestica , « la confu- 
sione , e la disunione tra i figli . Maometto è un 
cattivo fisico dicendo: che il pozzo dà tanta pi U 
acqua quanta più se ne tira: le donne s'avvedon 
presto che il ppzzo si secca. 

ÌSi è yoluto che non sia contro l'ordine delU 
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Katura che un uomo pòssa aver quattro mogli 
peichè in Oriente , e nelF Africa la popolazione 
è di quattro donne per uomo . Si aggiunge 
che le donne a dodici anni son nubili , ma hanjao 
ancora lo spirito- d' un fanciullo t così possono 
dare U piacere , ma non possono far le delizie 
della società d' un marito. A ventiquattro o ven- 
ticinque anni, quando diventerebber dolci com- 
pagne , perdono la fecondità , e le grazie . Nell'Eu- 
ropa , ove la donna di bella età, sui trenta , e 
sui quarant' anni , conservando molte delle sue 
grazie, ha accresciute le amabili qualità del ca- 
rattere , e dello spirito ^ è forse più d' un' in- 
culta giovinetta gradita all' uomo sensato ; ma 
in Africa, e nell'Oriente l'uomo i più begli anni 
della gioventù passerebbe con una donna , eh' ei 
non può amare , e senza accrescer la sua famì- 
glia per la propria soddisfazione , e pei vantaggi 
della società . Quindi viene ,il bisogno di pren- 
dere una seconda moglie pel piacere , mentre 
la prima resta alle cure domestiche, ed ^a edu- 
cazione dei figli. Ma più di queste circostanze 
a stabilir la poligamia son concorsi il despoti- 
smo, l'orgoglio, e il disprezzo che vi si fa del 
sesso più debole . L'uomo superbo volle egli solo 
un intero Harem di donne (70) . 

E bensì vero che pochissimi sono quelli, che 
prendano più d' una moglie. Si sono messe tan^p 
condizioni a questa facoltà die pochi possono 
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profittarne. Bisctgna che provino in faccia al Cadi 
che possono mantenere più mogli , e mante- 
nerle secondo la loro nascita, e il loro grado; 
ed.i più, avendone anco i mezzi, non lo fanno 
per economia ,* per prudenza , e per amor della 
pace . Possono bensì prendere quante concubine 
lor piace , ma la moglie è padrona di licenziar- 
le; e quantunque per prudenza noi faccia, le tie- 
ne quasi sempre presso di se , veglia sopra loro 
acciò non prendano troppo ascendente sul cuot 
del loro marito, e quando ne accorda qualcuna 
al marito, sembra fargli un dono, e mostrargli una 
compiacenza . 

Non si può esprimer però quanto le Dame 
Africane s* infiammano al racconto dei nostri co- 
stumi; come invidian le nostre donne, che ot- 
tengon dagli uomini sì gentili riguardi ; come, 
quando vengono a far visita alle mogli dei Ccmi- 
soli, e dei mercanti Europei, si lagnano della fred- 
dezza dei loro mariti, e della trista vita, che esse 
menan nelF Harem , Ma nessun uso poi lodan 
tanto siccome quello di non potere sposar che 
una sola donna , con una sola donna intrecciare 
i proprj destini . Credono cento volte più felici 
le donne nostre , e più felici anco gli uomini . 
E pensano bene . Chi possiede quattro donne h 
felice; chi ne possiede una sola h un semideo , 
dice Un Poeta Alemanno . 
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/ FUNERALI 

Un uomo perspicace mi dette la relazione d'un 
funerale, veduto a Tunis. Molte donne coi ca- 
pelli sparsi e Tattitudine della doglia entrarono 
nella c^hiera della defunta percuotendosi le gote, 
e le ginocchia, e alzando flebili grida. Una vecchia 
pronunziò un lungo elogio in lode della defun« 
ta , e i singhiozzi ricominciavano . Venner due 
uomini che portarono una cassa vuota, in cui 
tutte le donne mettean la testa e gemeano ; poi 
due donne uscirono e tornarono con candele ac- 
cese, e manipoli d'erba, che sparser sopra la cas- 
sa. Il corpo della defunta involto in un lenzuo- 
lo, fu nella cassa depositato, e trasportato^alla 
stretta casa dei mòrti; le donne seguendola con 
alti gemiti come le Prefiche antiche. Dacché 
uno è morto, tutta la Famiglia grìda^ wooliah 
woo vfoo. Le donne del vicinato accorrono, pren- 
dono tra le braccia quella che provò la perdita 
amara, ognuna appoggia la di lei testa sulle sue 
spalle ; e la Femmina addolorata è fatta cader di 
stanchezza e di stordimento. Al momento che 
la persona è spirata, la lavano, e si affrettano a 
sotterrarla, perchè credono che la feUcità dell'e- 
stinto non cominci che quando è sotto terra . 
Infinita gente è vittima di questa precipitazione. 
Avanti di sotterrare i defunti riempion \e loroorec^ 
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chic dolina composizione d'essenze, e di canfora, si 
pone un turbante sulla tombadegli Uomini , e un 
mazzo di fiori su quella delle donne, si distribui- 
scono carni al Popolo che si affolla nella via, e si 
chiama questo la cena del Sepolcro . Più uno si af- 
fligge della morte d'una amata persona, più l'abito 
«uo è lacero e negletto . Finché dura iF lutto si 
sopprime ogni ornamento superfluo, non si vedon 
tende , tappeti , specchi , non si portan gioje , non 
. sì fa uso più di profumi . Una vedova d'una classe 
distinta sulla riva del mare assettai suoi capelli con 
un pettine d'oro , cangia la sua benda arricchiti! 
di pietre preziose in un semplice nastro bianco , 
e macchia espressamente i suoi ricchi abiti • Al 
termine di quattro mesi e diecr giorni torna alla 
rìva»del mare, portando seco il medesimo pettine 
d'oro, e quattro uova fresche, che dona alla prima 
persona che incontra , e che niuno può rifiu- 
tare , quantunque le riceva con poco piacere cre- 
dendosi che quelle uova portin con se tutte le 
afflizione. La vedova poscia si pettina, getta nel 
Marcii pettine d'oro, e allora è libera di rima- 
ritarsi (70). Ogni Venerdì i parenti, e gli amici 
visitano la tomba degli oggetti del loro amore , 
nell'idea, che in quel giorno i morti errano at* 
tomo la tomba per conversare tra loro, e con gli 
oggetti della loj^o affezione. E una ragione pei Mo- 
ri d'abbigliare i loro morti, acciò non si presentino 
dr una maniera meschina in questa assemblea degli 
Spiriti .Le tombe sono sempre rimbiancatele man- 
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tenute , vi si coltivai! dei fiori, non vi si lascia cre- 
scere alcuna mala erba, spesso sopra di quelle si fa 
U gran giuramento d'amiciziae di fedeltà per mezzo 
della ffie^co/onza del Sangue .Là cerìmoxiia. consiste 
a giurar suU' aitar del Profeta, e sul Sepolcro de- 
^i amici , poi a ferirsi con un arme tagliente 
per farne spruzzare il sangue in un vaso ove si 
mesceva in segno di riconciliazione * Cosi i Sei* 
vaggi del Canada nelle loro boscaglie scegliendo 
•n giorno di turbini e di tempeste apportan le 
ossa dei loro morti, che appendono ai rami degli 
alberi scossi , e agitati dai venti , ed invocando le 
venerate ombre forman le alleanze, e le paci, e 
credon il grande Spirito presente inquelh festadelle 
Anijne . Così i Pppoli delle Isole dell' Oceanica , si 
* donan pegni d' amicizia su i tumuli sparsi dei lor 
•oUtarj Moraj . Le tombe dei Mauri circondate di 
placide ombre, e di fiori ove viene a raccogliersi la 
Religiosa pietà fan ramm entareiCimiterj della S viz- 
zera,edelpaesediGalles.£*2^» idea dolce, religiosa^ 
e morale il credere che le anime dei morti sieno pre- 
senti alle scene della vita, e pestino in una mi* 
steriosa relazione con i viventi , che sopra i loro 
sepolcri portano il sacro tributo dei pianti . 
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TA VOLA BEI MA URI 
I Mauri sono frugali o ghiottissimi, soppor*' 
tanlafame con pazienza maravigMosa, e quando 
vien r occasione divoran come un Lombardo. 
Di grano e di riso fanno un tritello' detto coscous" 
sowe^ che mettono in un vaso forato con piccoli 
buchi , e il pongon sopra una pentola in cui 
bolle della carne , e il vapore penetrando pei 
pori cuoce il coseoussowe in cui mescolano man* 
teca e pezzi dì carne. È F ordinario cibo diihitH*^ 
Con maggior sontuosità è il pillawy e il basseerij 
specie di budino , arricchito di pezzi di carne sa-» 
lata. Eccellenti l'arrosto, e gì* intingoli. Grand' uso 
dì zuccheri , spezierie , e d* acqua di rose. 

Prima di mettersi a mensa #i lavan le mani , 
poi sì assidono con le gambe incrociate intorno* 
a una bassa tavola, oppure una stola; non 
metton tovaglia , né tovaglioli , contentandosi 
d' un asciugamano a comune, non han che cuc- 
chiai di legno, e chi ne' ha uno d'avorio è un 
gran Signore ; poco si servono di forchette e col- 
telli , e poco ne kanno bisogno perchè le carni 
vengono cotte bene, sono in pezzi, o da se si spez- 
zano facilmente. Non vi sono bicchieri, ma tutti 
il capo tuflano in un secchione more pecudum.Hoti 
sì permette il vino , è bandita perciò dalla tavola 
la franchezza, e la gaietà. Molti Turchi e Mauri 
per altro frequentano le taverne , e vi si compra 
la follia in bottiglie . I Signori in certe loro 
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orgie , passano sopra il precetto di Maometto, e 
rinfrancali le loro vene con 1' amabile sangue 
dell' uve." Forse non credon d'errare , ma far anzi 
un' opera onesta , e fanno come M. La Mothe, 
quello sj^ritoso Vescovo d' Orleans , che udendo 
ad una gran mensa che un licore, il quale non 
si era osato nominare in presenza di Monsignore, 
chiamavasi Latte di Venere , tre o quattro pieni 
gotti r un dietro F altro se ne trinca , dicendo 
che bisognava affrettarsi a distruggere un sì pe- 
ricoloso .4)^ii;Ìco . 

Quando i Mauri, e gli Arabi Beduini scorron 
per l'arida nudità del Deserto, quasi sempre han- 
no in bocca , e mastican qualche cosa . Credo 
che sieno foglie di Tabacco , che si dice dar gran 
nutrimento , e vigore : gli abitanti dell* Ame- 
rica Meridionale seguono a camminare 5ei , e 
sette giorni, non prendendo altro cibo che una 
specie di farirta fatta di gusci d' ostrica cal- 
cinati , e che macinati acquistano un gusto sti- 
molante come la calce, e tenendo in bocca, e 
succhiando la celebre erba Coca . Dopo mol- 
te ore di viaggio, e di patimento ciò che più 
rinfresca , e sostiene i Mauri , è una tazza di 
Caffè (71). Di questa spiritosa bevanda si fa 
in Barberia un uso grandissimo, come in tutti 
i Paesi dei Mussulmani. Il Caffè è del migliore 
dell' Jemen y e non lo macinan come noi, ma 
' semplicemente lo triturano (72) ; lo fanno poi, 
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non per infusione , ma versandovi sopra Tacqna 
bollente come sul Thh^ e questo fa un caffè, che 
pare un rosolio ; ma io non approvava V usanza 
di non vi mettere zucchero. Era a proposito d'un 
caffè bevuto cosi che diceva il Redi sde^ato : 

Belerei prima il veleno 

Che un bicchier^ che fosse pieno 

.Dell' amaro f e reo Caffè. 

Tutto quello , che è amabile, e caro , porta il 
titolo, ed il carattere della dolcezza: si loda un 
dolce clima , una dolce musica , un dolce ser- 
mone ; si vuol vantare una persona d' un buon 
naturale, si dice è dolce come lo zucchero, le sue 
parole sono di miele; la stessa correzione debb' es- 
ser dolce , la stessa giustizia debb' esser tempe- 
rata dalla dolcezza ; dolce debb' essere il rigor 
delle belle , dolce il freno nella mano dei Re . 
t^uantoè bella una donna, che fa les yeux douac{y3)y 
un billet doux è un tesoro d'Amore. 

Dacché i Mauri hanno mangiato si alzano 
senza far complimenti , e se ne vanno a fu- 
mare la loro pipa . Non sanno colà compren- 
dere , ed approvare l'uso degli Europei di rimane^ 
re delle ore a tavola a chiacchierare , a fare strepi- 
to, a parlar di politica . Trovan più grato, e più 
salutare il .far un piccolo sonno come la Ziesta 
degli Spagnuoli . Maometto dice che Dio con^ 
cederà ai Giusti del Paradiso una piccole stanza 
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appartata oi^e dopo il loro pasto si ritireranno p^f* 
goder d'un grato, e molle sopore. 



DIVERTIMENTI DEI MAURI . 

&A CAVALLERIZZA , LA CACCIA , IL GIUOCO 

Poco si divertono i Mauri nella loro vita mo- 
notona ^ Si dilettano bensì di scuotersi qualche 
volta , d' allontanarsi dalle loro case , e scorrer 
per le campagne montati sopra fuocosi cavalli . 
Da qualche anno in qua hanno preso maggior 
trasporto per la caccia, particolarmente per quella 
dei volatili. Fanno una di queste cacce, che è cu- 
riosissima . Si nascondono sotto una gran tela 
tinta di varj colori, e vanno ove sia copia maggiore 
di salvaggiume . Nascosto sotto quella tenda il 
cacciatore vede dai fori il campo all'intorno, 
indirizza il fucile , e scarica il colpo quasi sempre 
sicuro . È singolare che le quaglie ,9 le star- 
ne in luogo di fuggire si accostano a quella 
tenda tigrata , che prendon probabilmente per 
una pantera, intorno alla qual bestia usan di 
raggirarsi, come intorno ai bovi , e ai cavalli dei 
nostri campi vediamo fare le massarole, e 1© 
scuccutrettole * 

Si costuma di giuocare a dama, al t;ric trac, 
e anco a scacchi . V* è un giuoco di questo ge- 

19 
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nere, ckc mi è sembrato pieno di combinazioni, 
ecringegno. La Religione Maomettana proibisca 
di giuocare alle carte, e di far di danaro. Gli 
uomini più rigidi restano stupiti degli Euro- 
pei , che^ possono occuparsi tanto del movimento 
d' alcune carte agitate dalla fortuna , e trove- 
rebbero ragionata la lettera di quel Siamese, il 
quale scriveva: « i Francesi dicono che non ado- 
rano che un solo Dio. Io non lo posso credere, 
perchè, oltre le Divinità viventi, alle quali ve- 
donsi offrire colanti voti , ne hanno molte al- 
tre inanimate , alle quali sacrificano nelle loro 
adunanze. Vi si vede un grand' altare rotondo, 
otnato d'un tappeto verde, illuminato nel mezzo, 
e circondato da molte persone, che siedono come 
facciamo noi nei nostri sacrificj domestici. Uno 
di essi , che apparentemente è il gran sacrifi- 
catore , stende sopra V altare alcuni fogU sciolti 
d' un piccolo Libro , che tiene in mano . Su 
questi fogli sono rappresentate alcune bruttis- 
sime figut; ma pur debbon essere imagini d'al- 
cune Divinità , perchè a misura che si distri- 
buiscono ognuno degli astanti vi mette sopra 
un' offerta secondo la propria divozione . Ho 
osservato che queste offerte sono più consi- 
derabili , di quelle , che fanno nei loro Tempj 
ordinar] . Dopo la cerimonia il sacrificatore porta 
la mano tremante sul resto dei fogli di quel 
^ terribile Libro , e resta qualche tempo cogli 
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ocelli attoniti, e quasi privo di movimento. Tutti 
gli altri attenti a quello, che fa , sono ugual- 
mente fermi , e sospesi. In seguito ad ogni fo- 
glio, ch'ei muove, si vedono tutti differentemen- 
te agitati secondo.lo spirito, che s' impadronisce 
di loro ; V uno congiungendo le mani ringra- 
zia il Cielo ; altri stringono i denti mormo- 
rando in cupe bestemmie ; altri si morde le dita, 
e coi pie batte la Terra. Ma appena il sacrificatore 
ha voltato certo foglio eh' entra egli stesso in 
furore , lacera il Libro , rovescia ]' altare , ma- 
ledice il sacrificio . Non sono che fremiti che 
lamenti . Io credo che il Dio , che adorano , è 
un Dio geloso , che per punirli dei sacrifizj , 
che offrono a tante terrestri Deità manda a cia- 
scuno di essi un cattivo Demone per agitarlo . « 

CONVERSAZIONE 

Gli uomini si vedono poco, se non è per 
parlar d' affari . Un' ora dopo il tramontare del 
Sole ognuno è in sua casa, e se si fa qualche adu- 
nanza , non son che dell' Orgie, e dei Luper- 
cali. Passano alcune ore del giorno in certi loro 
Caffè, o piccoli Portici chiamati K losco ^ aperti 
dai quattro lati sopra un vago orizzonte , e 
coperti di sopra per difendere dai raggi del Sole. 
Ivi si stanno fumando il tabacco, o le foglie di 
rosa, e facendo passar la pipa per mezzo all'acqua 
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odorosa ; prendono una tazza di buon Caffi 
dell'Yemen; fanno venir delle ballerine, e delle 
cantatrici , i cui liberi canti , e le oscene danze 
stanno a mirare, ed udir« con un silenzio, una 
gravità come se assistessero a, qualche religiosa 
cerimonia ; restano uniti in gran numero non 
dicendo una parola in due ore , e si lasciano 
senza gran desiderio di rivedersi. 

Più spesso che nei Kiosco si adunano nelle 
botteghe dei barbieri, che in tutti i Paesi si sono 
arrogati il diritto di spacciare le novità , e sono 
tanto più in credito, e in voga tra i Barbereschi , 
in quanto non hanno da divider la gloria, e l'auto- 
rità con gli Speziali , che nei nostri Paesi d'Eu- 
ropa sonò i gran politici , e I^ovellisti . In 
quelle botteghe i Mori restano le intere ore , 
parte sedendo sopra le panche, parte con le gam- 
be incrociate per terra, e stanno a bocca aperta 
ad ascoltar 1' oracolo del barbiere . Non si può 
nulla dire del gusto, e del brio delle conversa- 
zioni dei Mori: s'uniscono, non si ricercano, 
discorrono, ma non conversano. Le donne non 
sono ammesse nelle adunanze degli uomini , e 
Io spirito non si aguzza per mezzo della con- 
versazione , come si affila il rasoio per opra 
dell' olio il più dolce . 
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/ BAGNI 

I Bagni sono oggetto di lusso, e di voluttà; 
« in un Paese, ovefii sì gran caldo, e tanto si 
traspira , il Bagno è sì necessario che se n' è 
fatto un precetto di Religione. Questi Hamam , 
o Bagni in Barberia sono così eleganti come 
quelli di Costantinopoli , così ben descritti da 
Lady MontaìgUi e come i Bagni antichi di Bursa. 
Si comincia dàlF entrare in una gran sala a for- 
ma di Rotonda, e cinta d'una ringhiera, su cui 
si posan le vesti; quando uno si è spogliato, vien 
cinto da un grande asciugatoio , entra in un cor- 
ridojo ove il calore comincia a farsi sentire ; si 
avanza, e il calore cresce; si trova il Frigìdarium^ 
il Tepidariun^j e il Calidarium degli antichi. Si è 
distesi sopra molli guanciali, e il vapore conti- 
nuamente rinascente da una fontana si mescola 
agli odorosi fumi, e un'odorosa nuvola vi circon- 
da . Dopo qualche riposo un servo vi prende 
leggermente, e quando le membra son diventate 
molli, e flessibili, vi fa scricchiare le congiunture, 
e sembra manipolare la pasta . Esce dai pori un 
incredibile quantità di viscoso umore, si soffre un 
poco di dolore, ma poi uno si trova in una situa- 
zione dolcissima, il petto si dilata, il sangue scorre 
più celere, sembra essersi sbarazzati da un peso, 
si prova una leggerezza, un elaterio infino allor 
sconosciuto) sembra a novella vita rinascere. 
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Le donne specialmente sono pel Bagno ap* 
passionatissirae. Vi sono più libere che nelle loro 
case; vi ritrovan le loro amiche, con le quali pas- 
sano il giorno in festa , e in familiari discor$i ; 
■vi vanno vestite dei lor più belli abiti; vi fanno 
la loro toeletta . Quando pòi hanno preso il ba- 
gno si lavan la testa , ed il corpo coii acqua di 
ix)se, ed unguenti, spargon d'essenze odorose i 
loro lunghi capelli, si tingon di negri cerchietti 
le palpebre, si copron di candidi Veli passati al 
fumo del legno d' aloe . La loro toeletta finita 
passano nell' appartamento esteriore , prendono 
canditi, e rinfreschi, fanno venire delle Alme, e 
delle Balliaderty che intrecciano Toluttuose dan^- 
ze, e cantan liete canzoni. Passano cosi felice un 
di della settimana bagnandosi , spogliandosi i ve- 
stendosi , chiacchierando , prolungando queste 
piccole occupazioni , che son per esse il grande 
affar della vita- Un tal genere di vita non dispia* 
cerebbe forse ad alcune delle nostre belle Euro- 
pee. Un Poeta dipingeva così la sua moglie: 

Ma femme est un animai 

Originai • • 

Qui bien àu mal 

S' habille ' 

Se deshahilU 

Sahille. 
E un tal impiego delle loro ore, una tale pro- 
lungazione di tante picciole cure è forse un af- 



( 295 ) 
fare per tante Dafne,' che bisogna ch« amtnazzi- 
tio il tempo y se nò il tempo le ammazza . Una 
Signora avea sparsa voce che cercava una came- 
riera . Si presentò una giovine di beli' aspetto , 
e bella maniera , che a prima vista incontrò molto 
il genio della Signora. Interrogata se sapeva pet- 
tinare, rispose che era quello il suo forte, e che 
in quattro minuti aveva assettato qualunque ca- 
po. Andate, andate , voi non fate per me: disse 
la Dama levando un urlo. In quattro minuti 
finir r assetto del capo d* una Signora? Che farei 
io di tutto il resto della mattinata? 



lE DANZE MORESCHE 

La danza è per tutto il segno della gioja , 
e r espressione della felicità . Quest' arte , come 
diceva il Maestro di ballo del Éourgeois GenUl- 
homme , interessa molto la politica di tutti i Go- 
verni, perchè insegna a mantener T equilibrio. Fu 
visto un giorno il celebre Marcello, maestro di 
ballo a Londra , immobile , stupefatto conside- 
rare un suo discepolo, e tutt'a un tratto escla- 
mare: qae de choses dans un Min uè ti II vecchio 
Vestfi conducendo la prìtna volta sulla Scena il 
suo figlio comparve tutto vestito di nero con 
gran parrucca, e con la spada al suo fianco, e 
volto al suo alunno gli disse: Monjils, vous alkx 
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danser. Souvenez vous que^vous paraissez sur le 
premier theatre de V universa et qiie votre phre vous 
regarde . In' Barbcria però non è riguardata la 
danza come una nobile arte. Le femmine oneste 
non danzano mai, e questo esercizio è riserbata 
alle figlie della licenza , e alle schiave . I ricchi 
' Mauri assisi mollemente nel loro Kiosco, riuniti 
a molti amici nelle loro notturne orgie , fa,nno 
però venire di queste Alme^ o specie di Jialliadere, 
le pagano splendidamente', e il padrone della 
casa usa la galanteria di appiccicare una moneta 
d'argento, o d'oro, e spesso un bel doblonedi 
Spagna sulle gote, o sul mento della più dotta, 
e più bella di esse . Questo spettacolo è uno dei 
più deliziosi agli occhi del ricco Mauro. Fu do- 
mandato a un celebre Fisico perchè piacciono tanto 
le ballerine. Rispose: sta in ragione delle leggi 
del moto. 

Le danzatrici Moresche non ballano giammai 
mescolate con uomini; ballano quasi sempre una 
alla volta , o in due solamente , e poco spazio 
loro abbisogna , consistendo tutta 1' arte dei lor 
movimenti nello sporgere ora un braccio, ora Tal- 
.tro , neir avanzare ora questo , ed ora quel fian- 
co, nell'agi tare un velo , od un fazzoletto; ac- 
compagnando i loro moti, e le loro attitudini con 
sorrisi, ed occhiate corrispondenti sempre agli 
amorosi misteri. Il gran taleaito poi consiste nel 
muovere, ed agitare con una incredibile celerità 
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la parte infariore della persona restando perfet- 
tamente immobile la superiore, il che vien fatto 
con maestria, ma con estrema indecenza. Io non 
so intendere che danza sia quella, in cui non 
agiscon punto le gambe , e non si vedon che 
atteggiamenti, gesti pantomimici, contorsioni, e 
smorfie, ijion mai un salto, e un bel volo. Una 
ballerina di Parigi essendosi rotta una gamba, la 
celebre Mad, Arnould disse con molto senno. 
È stata fortuna che si sia rotta una gamba, per- 
chè se si rompeva un braccio non avrebbe piìi po- 
tuto ballare. 



I RA^CCONTATORI 

\r è una curiosa specie di ciarlatani , che 
sono certi raccontatori di Novelle , e Storici am- 
bulanti simili ai Mullas dell' Oriente , e agli an- 
tichi Rapsodi della Grecia. Entrano nei Caffè, 
nei Kiosco , nelle Botteghe , e montati sopra 
una tavola raccontano le vecchie Istorie , che 
empiono di poetico , e maraviglioso , e vanno 
poi col cappello in giro come i nostri poveri 
Improvvisatori di terza classe , che cantano per 
le piazze . Siccome sovente rammentano i giorni 
dell' antica gloria , e passano per aver troppo 
spirito, quei tenebrosi Bey della Libia, che hanno 
timor degli spiriti , fanno saper loro che non 
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ci è bisogno di tanto sapere , e in termine di 
ventiquattr' ore gli mandano fuori dei loro fe- 
licissimi Stati, lo non so peraltro che otti-*- 
tra possano dare questi nojosi raccontatori. In- 
vece d* illuminar troppo il Popolo mi parea che 
fossero tali da far chiudere gli occhi, e si potesse 
dir loro, come un viaggiatore al suo nojoso com- 
pagno , che lo scuoteva a ogni poco perchè ba- 
dasse a un grazioso racconto: o lasciatemi àor^ 
mire , o non mi addormentate . Certo che era 
per me una gran trista vita quando qualche 
Ufiziale Turco mi appellava a sedere nel Kiosco 
per udire il lungo raccontatore, che dieci volte 
mi avea fatto udire le cose medesime (74) • 

« Life is a tedious a tuice sòld tale 

* Vexing the dulV ear of a drowsi man . 

Za vita è nojosa come un racconto ripetuto , 
che tormenta le orecchie d' un uomo sonnacchioso 
( Sackesp. ) 

II più gran male era non petere uscirne , 
e dovere starvi dell* ore , perchè delle ore du- 
rava il novellatore importuno (yS). Una volta un 
gran chiacchierone essendo a Un pranzo con 
iscelta compagnia, e molte belle Signore, intra- 
prese uu racconto, che cominciò si da lontano che 
dava a divedere che ce n' era per tutto il tempo 
del pranzo . Essendo poi venuto in tavola un 
bel gallo d'India, tirò fuori di tasca un coltet 
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laccio f con cui si messe a tagliuzzare ^ e si può 
dire anco a guastare il bel pollo. Una Dama 
lo interruppe dicendogli : Signore , dovreste fa^ 
re avvertenza che bisognano a tavola corti rac- 
conti , e lunghi coltelli . La prolissità è co- 
me lo strascico degli abiti , trattiene il passo ^ 
e impedisce il libero movimento della persona. 
E per non trattenere ancor io i miei Lettori in 
questi vanì racconti farò come quella Signora, ' 
che scrisse al suo marito una lettera simile alla 
seguente , che si può dare come un perfetto mo- 
dello di laconismo; Ao/i avendo nulla da fare 
¥i scrivo; non avendo nulla da dire finisco. 



LE BASTONATE 

Si troverà sorprendente che tra i divertimenti 
Africani io ponga le bastonate. Pure la cosa è 
così. È vero che questo è un divertimento so- 
lamente per chi comanda la festa, ed è spettato- 
re; ma è certo che non vi è mai festa ove s'a- 
duni gran quantità di persone che non si di- 
stribuiscano gran bastonate per mantenervi Tor- 
dine, e la tranquillità. Alle feste degli schiavi non 
si trova mai quello che nelle feste è il più bello, 
e più commovente, la gioia , e la libertà. È una 
pratica stabilita in tutti i Regni dispotici di per- 
cuotere con forti colpi di verga il Popolo servo. 
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e tremante, per allontanare la folla, per nobilitar 
la funzione, ed avvertire il debole della presenza 
del forte, e della distanza a cui deve starsene, 
e donde il dee riguardare. Non si arriva in un 
villaggio che il Governatore per far onore a 
una persona di gran dignità non comandi una 
distribuzione di bastonate . Vi sono bastona tori 
a piedi, bastonatori a cavallo, e VAgà Baston è 
in Algeri uno dei più gran personaggi dello Sta- 
to , ed uno dei primi sostegni del militare go- 
verno. Batti, e ascolta: dicea Temistocle al Ge- 
nerale Euribiade; ma colà si batte, e non si ascol- 
ta, è se si osasse nulla coi detti ripetere , si ri- 
peterebbe la dose dei colpi . Questo si chiama 
veramente avere in mano il gran baston del co- 
mando . 



FITA DEL RICCO MAURO 

Il Mauro non ama la società, e le rumorose^ 
e pubbliche feste . Crede che sbalordir \ anima 
non sia godere, e forse non ha tutto il torto. 
Il suo piacere è di stare assiso, comodo, e cinto 
di voluttà . Non sa comprendere il nostro pas- 
seggio, e l'andare in su, e in giù , che facciamo 
senza alcun oggetto determinato . Se incontra 
qualcuno , con cui debba aver grave discor- 
so , cerca subito un luogo ove si possa sedere ^ 
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ed a seder per tutto si adatta . Ecco la dolce 
vita d' un ricco Mauro . Gode di riposar molle- 
mente sopra i guanciali del suo sofà , fuma il 
tabacco di Siria, o si riscalda col caifè di Moka ; 
riguarda le danze eseguite dalle Schiave, o dalle 
jilmè voluttuose; si uniscono insieme vin un Kio- 
SCO alcuni Signori, si fan delle visite; tosto 
uno Schiavo vi versa sulle mani , e sulla fronte 
acqua di rose , vi accosta alle narici un vaso 
d' incenso , e d' aromi , e vi profuma la barba . 
Ognuno prende la sua pipa in bocca, fumando 
delle foglie di rosa , e del legno d' aloe^ Sedere, 
e riposare è il loro piacere . Non mai questioni di 
PoUtica , e di Religione . Poche parole passan fra 
loro. Ogni tanto si dicono: come state? Dio è 
buono . Algeri è una forte Citta: ed altre simili 
corte frasi, che molto non gli straccano, e non 
gU compromettono . Se un Signore riceve una 
visita non si alza, non si scomoda, non accom- 
pagna il Signore venuto a vederlo: nonr si man- 
ca però di fargh portar rinfreschi, e caffè. 

L'uso del ricco Mauro è di levarsi due 
ore avanti giorno , non già per godere dello 
spettacolo del dì nascente, e del risvegliamento 
della Natura, ma per godere della freschezza , e 
del dolce soffio dell' aure ; vede un momento i 
figli , dà qualche ordine , frima di nuovo una 
pipa , prende una nuova tazza di caffè , poi si 
distende y e addormentasi . Si desta fra una nu- 
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Tola d'odorosi vapori; quattro servir ai qtrattro an** 
goli della stanza sono con le braccia incrociate, e 
" gli occhi fissi sopta gli sguardi del Signore, per in- 
dovinarne tutte le brame, per obbedire all' istante 
ai di lui menomi cenni . Il signore si alza tin 
momento y passa nèìV ffarem delle sue donne, a 
dieci ore desina , prende il caffè , dorme , entra 
nel bagno, passeggia un momento sopra un ter- 
razzo , al tramontar del Sole fa la sua cena , 
un' ora e mezzo dopo va a letto , passa la notte 
con la femmina prediletta , e ricomincia il giorno 
seguente a prendere il caffè, fumare, sedere, 
entrar nel bagno, e nelV Sarem, dormire, vege- 
tar mollemente , e goder del piacere di non far 
nulla . Se va ad assidersi a mensa , vuol ban- 
dire tutte le cure , prende una buona dose d'op- 
pio , perchè dice bene : per godere bisogna co- 
mìnciare dall' ohbliare. Dee a quest'oppio un 
ora o due di piacere dopa del pranzo , e un sonno 
estatico^ che non cangerebbe con una ugual du- 
rata . di godimenti più positivi • È singolare la 
subitanea rivoluzione, rhe V oppio, o V erba Khaf 
opera sul cervello . Il Mauro è trasportato al 
terzo Cielo , nel mezzo alle immortali beltà , è 
inebriato di piaceri incantati. Così, parlando d'un 
uomo colmato di tutti i favori della fortuna, 
dicono: che si nutrisce d^ oppio. Uno degli Am- 
basciatori di Tipoo Sdltan alla Corte di Fran- 
cia, rendendo conto del ricevimento che gli fu 
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fatto , e: dfille cose ammirabili , dhe avea rcdnte 
a Veruùlles, terminò la sua narrazione dicendo : 
che bisognava aver ricorso ali' oppio per veder 
qualcosa di simile negli altri Paesi, 

Con questo modo di vivere sonò essi più fe- 
lici di noi? Sotto un Cielo temperato F inazione 
h certamente una penaj ma nei caldi Climi il ri- 
poso è un bisogno, una voluttà. Gli abitanti dei 
temperati Climi ricevono ad ogni istante nuove 
impressioni, e novelle idee; TAffricano trova un 
incomparabil piacere a star seduto in una. calma 
indolente^ in una meditabonda immobilità; cerca 
jgodimeiiti senza agitazioni, ascolta posatamente 
le sue sensazioni, non ama di parlare; sono gH 
schiavi, che agiscon per lui, ben contento d'avere 
ì suoi comodi, d'esser mollemente adagiato, di 
riposarsi , e vaneggiar soavemente . 

Questa mollezza si dolce nell'apparenza, os* 
serva bene un illustre viaggiatore , è frattanto la 
sorgente di tutti i vizj, che macchiano il carat- 
tere-dei Mussulmani in tutti i Paesi del Sud, e 
dell' Est. È per arrivare a questo fine che sono 
cupidi , egoisti, avari , crudeli , e tiranni. Pirro 
meditava interminabili guerre per potersi poi ri- 
posare . Io starei poi anco in dubbio se sien fe- 
lici davvero in quella fredda moitotonia. Debbono 
pur provar qualche noia , e la noia è la morte 
di tutti i piaceri, e la vita è più consumata dalla, 
ruggine che dalla lima . E che piacer dolce 
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posson gustare , nella loro indolenza » nel loro 
freddo egoismo , non sentendo alcuno dei dolci 
palpiti del sentimento? Si direbber felici perchè 
divengono grassi , vegeti , e freschi , e sembra 
bastar loro d' essere . Qualcheduno disse ad 
Hamilton che i suoi alberi a Cobham erano fat- 
ti grandi , ramosi , e fronzuti . Lo credo an~ 
eh* io: replicò ; non hanno altro da fare . Senz^ 
afletti y senza passioni vivranno i Mauri più 
degU uomini, che hanno una troppo grande de- 
licatezza, e sensibilità (76) : ma che esistenza è 
mai quella ? Essendo stato detto che un freddo 
egoista mostrava voler molto vivere, fu rispo- 
sto : non bisogna dir vivere , ma durare . Il pia- 
cere, e la vivezza della vita sono nelle sensazioni 
forti, e variate, e nell'azione più estesa delle 
intellettuali sue facoltà. Za salute dell* anima k 
V esercizio dice un bel verso di Pope • 



BELLEZZA AFRICANA 

La prima domanda, che si suol fare d'^una 
donna, è sempre questa: è ella bella? Il debil 
sesso con delicato nome abbiam chiamato il bel 
sesso, gli Amanti, e i Poeti chiaman le Belle 
quelle, che dei lor cuori sono il soave sospiro, e 
che ispirano i loro teneri carmi. Si bramerà dun- 
que sapere ancora come son belle le femmine 



, ( 3o5 ) 

more. Quei , che ebbero la felicità di vederle a 
faccia scoperta, dicono che hanno fattezze rego- 
laxissime , e un incarnato di porpora . Fu do- 
mandato a Rivarol come trovava le donne di 
Parigi , e come quelle di Berlino . Rispose che 
sotto la pelle delle Parigine scorreva il latte , 
sotto la pelle delle Berlinesi scorreva il sangyie. 
Sotto la pelle delle femmine Maure si può dir 
che circola il fuoco . Il fuoco è particolarmente 
negli occhi, che sono qualcosa tra la materia, 
e lo spirito; le facelle, ove tutta scintilla Pani- 
ma. Le Affricane gU muovono con un'arte , che 
.è inarrivabile, e a traverso il velo', che le rico- 
pre , son come raggi di Spie a traverso la nuvola 
errate. 

Quanto al corpo , ed al personale i Mauri 
non vi badano come noi, o per dir meglio non 
hanno le stess\idee, che noi abbiamo sulla bellez- 
za . Lontani dallo stringer con fasce, e con bu- 
sti il corpo delle femmine per far loro un per- 
sonale svelto , e leggero , vogliono chfe le mem- 
bra si spieghino nelle più gran dimensioni. 
La grassezza è fra i Barbereschi una delle re- 
gole della bellezza, e pinguedine , e venustà 
son sinonimi : lo spirito, e il sentimento non 
sono ingredienti nell'amore, e non ne fanno 
il delicato, e il piccante. Così più si ha corpu- 
lenza più si ha valore; le donne si prendono 
a peso, e l'amore è veramente carnale. Perque-« 

20 



sta Tastone si -dann^ feme infinite ^er far te 
femmine pingui ; le madri tisane Kfon le £gl«o 
come Sì usa <]» nbi coi ^iccioni^ e <coHe toite^ 
re 9 le impinzan -di db», le obbligano a mandar 
giù una quantità poéigi^a 41 ^alk>ttoletbe di 
pasta iuEuppafta nell' olip con dietro nix 4>iccÌMer 
d' acqua, e le battono spietatamenle ^ei^ad man- 
gian fino a scoppiare. Così quella, che ha Uwa^ 
gno d' wt Cammello per portarla, h una beltà sìì^ 
periore; qmliay che non pub muowrsì wenxai'ap* 
poggio di due Schiave ^ pub auere delle moderata 
pretensioni ,^aQ povera «nagretta/ una minglier- 
bna raramente trova maritio } ma d' una bella 
mastaccona dicon con enfasi , e leccandosi \t 
labbra melechi esseri: questa è buona. ^ 

Vti altra bellezza delie donne è la pelle fre- 
sca. È questo un pregio mir(Ailissimo nella memèa 
degli uomini , dei quali l' amore è tutto palpai 
bile , tuUo nei sensi , la voluttà tutta materiale ^ 
che calcolano y e valutano le qualità fisiche , e 
che in quei caldi climi oampraao godémealà d* e^ 
slate. 

Le donne Maare, come tutte le ahre «donne^ 
ricorrono all'arte per abbellir la natura. Non àan- 
no rossetto , , ma si fanno scolpir sui coilo , sul 
seno, e su molte parti della persona Imi, ed 
altre &gure gratiose;* si Cingono ì capelli, 1 pio- 
dì, la punta delle dita, e delie unghie col siftgo 
d* liui'erba, che ckiamaoo Henna o Zenna^ cke dà 
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ma. '(^oknv di tàScreai^ ; si hxmo alornii ciensfasetd 
nevi intorno Idle palpebre, xiò che da alla loro 
fisoaomìa txn pooo più di dunezKà» ma pia biio^ 
« più «Idow agli sgoardi. Per fomiTsi queste bel* 
hxze ^«jffrotio Y i^perazion dDlorosa di Éirsi piiti- 
'g^é con nko spilo; ma tjué^ti segni non %(m 
^flcellati, disp^san te feantiine dal deporre la 
sera sul canterano la loro beltà fattizia, dal ri» 
correr sempre a novelli capricci , e non si può 
dir loro come fu detto a una dama, che sempre 
avea qualche nuovo belletto : si trotta sempre in 
voi quAÙche novella beltà , 

Ma tutt^ le cure delle Afifricaiie non sotto per 
brillare agli occhi del Mondo, ma solo nel tristo 
teclhto deir tfarenì . Quando van fuori soft così 
d* abiti ditité, fe recinte che : non póma ie altre 
parti veder Argo . N-on è <?hè quando vanno A 
©agno, o à prendeteli fresco sópra i terrazzi chft 
vèdonsi ili tutta la pompa delle Vèytl, è délli 
^!>eltà . Ma non è che per far visite alle dame 
che pà^eggiah sopra i terrazzi vitini , ò che 
vengono énch' esse ad immergersi nei profurtiati 
vapori . Una donna non tende in Africa che ad 
aver delle girne ristrette in un cerchio di godi- 
nienti materiali ; la vanità sola lór fa studiare il 
3UO abbigliamento , e la rarità di quel, che pos- 
sedè, la ricompensa della tristeiiza del suo ritiro, 
é della vita monototia , a cui la condannan le 
leggi; e il potere ^eclissare le sue rivali è gè- 
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neralmente un gran piacere per le donne. Una 
onestissima dama essendosi occupata molto della 
sua toeletta^, (a interrogata se aveva in mira 
qualche conquista , se a qualche fortunato mor« 
tale desiderava piacere . Rispose: mi assetto con 
la ricchezza i e V eleganza lapiU studiata non per 
piacere agli uomini , ma per far rabbia alle 
donne . 



L'INFELICE CONDIZIONE 
DELLE DONNE DI BARBERIA 

Nessun Essere è infelice quanto le Donne sulle 
barbare costte dell' Africa. Rinchiuse, strette, os- 
servate, e al tempo stesso tenute in vii disprezzo, 
son divorate dalla gelosìa, dall' invidia , da tutti 
i crudi rammarichi dell' amor proprio umiliato , 
della sprezzata beltà. Debbon fra molte spartire 
il cuor d' un Marito , soffrire il disgusto , il ca- 
priccio , r umor superbo d' uno Cortese Signore, 
che non vuol donne possedute dalla man destra; 
lo che vuol dire in lor lingua spose rispetta- 
te, e dilette compagne, ma vuole schiave tre- 
manti, e che poco desideroso d'una posterità nu- 
merosa si conditele nel letto conjugale da vero 
pirata, devasta il >;arapo del piacere invece di 
fecondarlo . Divenute spose non partecipano 
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a nessun dei diritti del sesso il più forte, a 
nessun dei piaceri della società ; non s' assi- 
dono a mensa col loro Signore; e le donne del 
Popolo stanno in piedi, mentre egli mangia, gli 
presentano da lavarsi, baciano il piede degli uo- 
mini eon quel rispetto, con cui in Europa noi 
baciamo la mano alle donne . Nessuna Legge , 
nessuna bella usanza le assiste . Se comparisco- 
no a lagnarsi in faccia al -Cadi sono appena 
ascoltate; se ottengon di separarsi dai lor mariti 
perdon la dote; se ricorrono ai lor genitori 
per lagnarsi dei cattivi trattamenti dei loro ma- 
riti, o il padre non ha alcuna forza, o non vi 
si vuol mescolare , o rimanda con isdegno la 
figlia. Ve ne fu uno, a cui la figlia ricorse per- 
chè il suo marito le aveva dato uno schiaffo, 
n padre gliene dette un altro sulF altra gota 
dicendole : Dirai al tuo marito che se egli ha 
dato uno schiaffo alla mia figlia io ho dato uno 
schiaffo alla sua moglie, e così siam del pari. 
Credono i Mussulmani, e lo credon le femmine 
anch'esse, che Dio non ha create le donne che 
pei diletti de' sensi , per contribuire al piacere 
del éesso il più forte , e perpetuar la razza de- 
gli uomini. E come gli uomini non. le stimano 
che per i sensuali piaceri , esse cadono nell' ul- 
timo disprezzo quando al piacer diventano inu* 
tili. Son caricate allora delle fatiche più «dure; 
sono inviate la sera a prender l'acqua dai po&si 
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lonlattit leranle t6ii4e, carìq^no i OimoielU mene 
tre gli Momioì si «nattoao in ceicbio 9^ ^oaver-» 
aare ^ e fumare ; se son^ if^ viaggio il q^àlO 
ra a cavallo , e la donna a piedi, q s^ meni corre 
la flagella. La Natura ai unisce ai cr^di CQStii- 
jni , ed all'atroce legislazione per far 1^ doime 
miserevolisstine. lu quei caldi Cliioft ÌA beltà è pc«> 
maticda come i fiori, presto appassire. Il mari- 
tarsi di così tenera ^tà, il far sì presto dei figE;.U 
sofirìr la fredckz^a, e l'abbandono dei loro- sposi, 
la poca cura, che prendono esse nttdeaime deli^ 
lor grazie, e della loro fresckezaa , rimntodevato 
uso dei bagni caldi, e soprattutto U vita aeden^ 
tana, e monotona degli Harem y e la noia delU 
lor solitudine le hti sì presto invecchiare che 
a venticinque anni ne mostran pia di quaranr 
ta , non si vedon più che mine , e non ^ può 
dire t Om voit que l'amour a passi par là • Le 
donne Mussulmane così infelici nel Moq4o nom 
si vuol nemmeno che entrino in Paradiso y me 
che restino solo alla porta . Si mette n^lo in 
dubbio se abbiano un' anima . È veto che in 
qualche parte d' Europa é contan per anime giJL 
uomini soli, e un Autore àellfÉU ài mazzo ha sari^ 
to che Dio fece n^a éonna gli occhi , le guanco, 
le labbra, «r a jia, juie Attili duleia, et anicaUlia, 
sed de capite nolmt se immisteri ^ sed permisit 
ìttuèfacere Diabolo . Mai queste sono sciocchesze 
di^ falsi belli spiriti. Se u volesse raziocinare^ 
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« potrebbe sosfencc f(M»ft' chA un Ssseie supe^ 
lioite arir U^miO' è Ift Femcaiiia!^ che$ Dio eomin«^ 
«ià d'ai cresaie ^'hisetti^ poi i Fie»5ci> poi g}i 
Uecelli, e poi i Quuidviipedi^ e; cha aemprie Gr&* 
scendD ndla magot&cenza delle ^ue Opere creÀ 
poi IfUomo il Ba degli anìmali^^r ultiina fecc^ 
feDoima' come SigQMa. ckirij^^^ e come il 
piQtokipo^ della Bdtà . Ia dotine it^no in. e0^tt^ 
ìk sqktIso éAìst naturai^ ddle dye; e^tr^mifil dejla 
Tit» dfìtt^ «oaKO» sono il- soajt/sgn^, del mezaiodi^lliv 
vita il piacere. Cactus dt^Cf alla fig^e deg}i. uo* 
omtk: Faviiel^ la gpazh del giorno, e la, non^. 
vi ama cornei la» rugm^dOi^k^fà cader sapra^i fiori,, 
a Ufomo' etse9 dai sto^ri fianchi per appigliarsi 
alia 9ostm mananteU»^, e alla, vostra bocfia;i mi 
wkmfatt^pj^r l- amioreii v43ii avete p^mh mag^ 
che., qI»> if^cantan tutti L dolori^ 

LA GELOSIA BARBERESCA 

h^ amore non foima i< coiRnub)V non^ istringO} 
l dolci' legami:;^ e msntce son senz' affetto quei) 
Barbari^ covano^ la piai toiibida geLoshb. Gìò ai cobt 
dlki peiifettainei!Ll«..Sì può essec gelòsi, e non^ Qenep^ 
», avseoe amor proprio,. e iBDn deiFaniore^.. V'4 una^ 
geioskif vìUana che è- un dSffidans della peEsenaB 
amata, y' è una* gelosia delicateD, che consister jRel 
diiìdafce di sa.. QjteUat dei Barhreschi moMm 
d^ ìUL' oduroM»» smpetÈosQjy da. una. daspoiàcm di^ 



sposizione , da un esclusivo principio, che vuole in 
tutto un potere assoluto y una dipendenza decade 
va fino alla stravaganza, e all'orrore (77). Un Bey 
Governatore d'una Città aveva una bellissima mo- 
glie , che molto amava. Avendo inteso F arrivo 
d' un gran plM^ volle procurarsi il ritratto di 
colei, che fouVk la passion del suo cuore* Parlò 
al pittore del M^ desiderio, e gli promise larghis- 
sime ricompense. L'artista rispose, che si stime- 
rebbe felice se la sua opera potesse meritare il 
di lui gradimento. Lavorate dunque con tutta 
diligenza, gli disse il Bey, e quando avrete finito 
il ritratto portatemelo senza tardare. Voi non ave- 
te , riprese il Pittore , che a farmi veder la per- 
sona, di cui desiderate il ritratto. Come? inter- 
ruppe irato il Signore: tu pretenderesti ch'io ti 
facessi veder la mia moglie? E come volete dun- 
que eh' io possa dipingere una persona, che non 
ho mai veduta, rispose il Pittore. Ritirati, esclama 
il Bey con gli occhi di fuoco, e coi labbri tre- 
manti: se io non posso avere il ritratto della mia 
moglie che offrendola a' tuoi occhi , gradisco 
cento volte più di rinunziare al piacere, che mi 
era figurato . Il Pittore non potè far intendere 
la ragione al geloso, e fu fortunato di non es- 
sere stato gettato datile finestre (78) . Le precau- 
zioni, che prendono i Mori gelosi sono infinite. 
Quando un forestiero entra in una casa dee ba- 
dar bene di non inoltrarsi, ma aspettar che il 
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padrone gridi Tarile ^ che vuol dir luogo, acciò 
le femmine si ritirino. Nessui^o straniero, é ap- 
pena il cognato qualche volta, può vedere a viso 
scoperto la moglie del Signore. Negli Harem son 
custodite da una Soprantendente chiamata la Ca^ 
denhahia, o da quelli esseri disgraziati detti gli 
Eunuchi, a' quali si ha l' avvertensfta di deformare 
ancora la faccia , acciò le donne non possano 
rimirar senza orrore quelli esseri per se stessi di 
niuna importanza. Il medico stesso non può mi- 
rarle : r inferma si colloca in modo che non si 
vede punto la sua figura; e quando il medico 
tasta il polso , sul di lei braccio si getta spesso 
un panno, o un velo, acciò le dita d* un uomo 
non si posino sopra la man d'una donna. Quando 
le femmine tanno al fresco sopra i terrazzi è 
vietato agli uoitiini di trattenersi in parti emi- 
nenti donde girar si possa il guardo profano; si 
dice che per chiamare i Fedeli alla preghiera dai 
Minarets si valgano spesso dei ciechi , o si or- 
dina ai Fellahs di chiudere gli occhi. 

Nelle vendette sue è la gelosia spaventevole. 
Se discopre alcun galante intrigo, e corrisponden- 
za con un uomo Cristiano egli è inevitabilmente 
decapitato , e la donna riceve cento colpi di ba- 
stone sul ventre , ed è gettata nel Mare ; se il 
galante è Mussulmano, il marito lo può uccidere ; 
la donna poi sempre muore. Non è gran tempo che 
accadde a Tunisi un fatto del più grande orrore. 
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ed «trocìtà . La figlia d' un IMstri aveva coo^^ 
eepita una forte passione per im giovine ì/U^XfOM 
che non potè sposare, avendoti il padre valuta 
dare a un Segretario del Bey. La giovine sposai 
ohe. era una delle più belle donne di Barbcim» 
continuò una troppo libera cQrrbpondeuaaL C^m 
il suo amante, cbe per meszo d'una corda Sf^esit- 
dendo nel cortile s'introducea negli appartaob^hU 
della 5ua bdla . Disgraaiataisenle una ^ara. b 
corda essendosi roilta egU cadde» si ruppe le gam* 
be, e non si potette rialzare. U SegYetai)et>chQ ^ur^ 
la sera ritornava tardi dal JBarda, trov^ il galante» 
che (ece la confessione di tutto il suo faUo. U &er 

. gretario inlbrmò il Bey di quanto» (^ era accar 
duto e gli domandò che vendetta doveva pveor 
dere il suo offeso onore. Il Bey gli diss«) obi 
r amante sembrava oramai bastant^nente punìl# 
dalla sua caduta , a dalla morte, che semhoava 
doverne essere la cfmseguensa ; che quanto aUii 
moglie era padrone di farne quel che credesse a 
proposito « II Segretario andò alla casa del Suo*» 
cera, e gli palesò gl'intrighi deUa SMOt figfia. Par- 
tirono ambedue , e vennero alla Casa dfl Segre-» 
tarlo , cbiamaron la sposa nelk pkcok stanza 
della sua toelette , le miset o um eordino al c^^i, 
e la strangolavano. Tale è la gelosia dei Barbe-r 
raschi che sarebbe inciviltà domandare ad unM<»ro 

' come sta la sua moglie . S'intenide bene che cosi 
gelosi uomini non &n la felicità delle lovo corapa» 
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gtte, e che si villana 9 e spesso sì ingiusta gelo- 
sia dee Eu nascere in qualche donjiu desio di 
vendetta. 

La noja della lor vita , la loro malinconia le 
rende all'amore propense 1 e accessìbili. Il Gran 
Mastro dell' arte d' amare dice? Gitar datevi d^l par- 
lar (t amore a una gioitine donna menare riguarda 
d'un occhio avido le eorse dei caikilli, e dei carri ^. 
Ma spesso nacque V amore dalla pietà , e fra le 
negre bende si consolò qualche Matrona d'Efeso. 
Invano i mariti tentano di dar qualche divertimen- 
to alle loro schiave , le couducono alla campagna , 
)e régalan di musica, ed anco d'un poco di vino; 
ma questo non interrompe che pochissimo la 
jEredda uniformità dei lor tristi giorni. Una dama 
Europea, che il marito teneva continuamente 
alla campagna ,richiamavasi continuamente la Cit* 
tà, e la varietà dei suoi leggiadri diletti. Come 
potete annoiarvi, le diceano i Filosofi della cam- 
pagna ; qui respirate cosi buon' aria , avete da 
cogliere tanti vaghi fiori, da far si belle pas- 
seggiate sui colli, ci sono tanti piaceri innocen- 
ti! Rispose stizzosamente la dama : Io non amo i 
i piaceri innocenti . L'amore supera i« triplici muri, 
che circondano XHarem d'un Dey , penetra in quelli 
appartamenti isolati ove l' orgoglio , e la gelosia 
hanno ristretto l'impero della beltà; un intrigo 
comincia ove tra noi suol finire. Gli schiavi sono 
cosi spreazati che si rìguardan come animali do- 
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mestici ; perciò non mancano di comodità di ve- 
dere le donne del Signore , e quasi ogni Cristiano 
ha la sua Mora, come in Italia ogni soldato la sua 
serva. Sfi poi lo schiavo è lo schiavo fedele, t 
prediletto del ricco Mauro, allora le di lui mo- 
gli , e concubine si credono autorizzate a trat« 
tarlo con riguardi, e con compiacenza. Questo 
fa rammentare la bizzarra, e speciosa ragione, che 
dava una Favorita a un Monarca per iscusare i 
suoi varj amorosi intrighi. Voi, le diceva il Re, 
ai^ete amato il Maresciallo di,..: Ah Sire, rispose 
la dama, avea tanta gloriai seguiva H Re: amasia 
il mio primo Ministro :'' aveva tanto poterei - Vi fa 
un galante intrigo tra voiy e quel giovine ufiziale: - 
avea sì bella gamba, e danzava sì elegantementel'^ 
E quel Segretario dell'Accademia ? - aveva tanto 
spirito , diceva sì belle cose ! - E che poteste trovare 
nel Gran Cancelliere, che ha sì meschina figura, 
ed è sì taciturno?- Ah Sire, ha così tenero affetto 
per Vostra Maestà ... ! 

Le case dei Mauri son poi cosi fatte che favo- 
riscon galanti intraprese: si può per mezzo dei 
terrazzi, e delle scale annesse introdursi in tutte 
le case della Città, e per la porta entrare, e 
pel terrazzo fuggire , e. viceversa. La notte è fa- 
vorevole ai ladri , e agli amanti ; e in Barbarla 
si fa lall' amore sui tetti come i gatti. Una donna 
ottiene d'andare a passare sei o sette giorni presso 
una sua amica ^ e profìtta di quei sette giorni ; 
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t se dicei^ una dama che il marito aveva de- 
liziosa r assenza , le donne Maure dalle assenze 
che esse fanno sanno trarre qualche delizia; basta 
poi che una donna sia, o dica d'esser incinta » 
e che mostri voglia d' andare in una casa , in 
un luogo , il marito non le dà mai una nega- ^ 
tiva. Si disse d'una Signora da qualche anno 
separata dal marito, e che cercava di riunirsi, 
esser quella una voglia di donna gravida . La 
malignità potrebbe dire che quei viaggetti nelle 
donne Moresche hanno un oggetto in s enso in- 
verso. Io non vado si addentro nelle mie de- 
scrizioni. Fu domandato a Madamigella di Lau- 
noj che scriveva le sue Memorie come si dipin- 
gerebbe quando sarebbe alla Storia de'suoi amo- 
ri , e d' alcuna sua galante avveritura . Ella ri- 
spose, in busto. Così deve essere un cauto e ca- 
stigato pittore. Quando si parla delle donne , dice 
Diderot, si deve intinger la penna nei cjolori 
deir Iride , e versare sulle sue linee il polviscolo 
dorato della gentil farfalletta. Del resto per la 
verità , e la giustizia io debbo asserire che non 
si servono spesso d' alcuni lor privilegj le belle 
dame Africane , e che non ne profittano che per 
passar qualche giorno in « un poco più di libertà 
con le loro parenti , ed amiche . Le femmine 
della Barberia sono per la maggior parte con- 
tente di star rinchiuse nel lor Gineceo ; si of- 
fenderebbero se il marito le offrisse agli altrui 
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sguardi : crederebbero non meritar più stima etl 
amore , se non custodisse fra doppie mura il 
più prezioso tesoro . Nulla poi di più dolce , e 
più caro ohe la loro mansuetudine , e la tene- 
rezza, e riconoscenza per T unico oggetto che 
riguardano come il loro Signore; la più piccola 
bontà dei loro mariti le riempierli contentezza; 
se sono dallo sposo avvertite che vuol con esse 
pranzare si vestono dei più begli abiti , profu- 
man gli appartamenti , preparano i più grati 
cibi , si mettono sullo stil del rispetto , e della 
più leggiadra galanteria . Prive dei vani diletti 
del mondo concentran nei loro figli tutta la lor 
tenerezza. Nulla più bello del cuor d' una ma- 
dre, e nulla più dolce rispetto inspira che una 
virtuosa genitrice col tenero pargoletto al Suo 
seno. Nessuno uomo anco il più corrotto ose- 
rebbe allora tentarla . Allora sì la donna è bel- 
lissima; e non son gli occhi quei che decidono, 
è il cuore che regola il giudizio degli occhi . 
Le donne colà non si mostrano al guardo del 
popolo , serban le grazie loro segrete per 1' es- 
sere fortunato che possiede questo tesoro. Na- 
scosa fra gli umili cespugli la mammoletta non 
si vede , ma il suo soave odore fa discoprire 1^ 
sua modesta beltà. 

I^ine della Prima Parte. 
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